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1. Cos’è l’ecumenismo? 
Papa FRANCESCO, Discorso ai partecipanti alla plenaria del Pontificio Consiglio per la promozione dell'unità dei 
cristiani, Città del Vaticano, 10 novembre 2016 
 
 Signori Cardinali, cari fratelli Vescovi e Sacerdoti, cari fratelli e sorelle,  
 sono lieto di incontrarvi in occasione della vostra Sessione Plenaria, che tratta il tema “Unità dei 
cristiani: quale modello di piena comunione?”. Ringrazio il Cardinale Koch per le parole che mi ha rivolto 
a nome di tutti voi. Nel corso di quest’anno ho avuto l’opportunità di vivere tanti significativi incontri 
ecumenici, sia qui a Roma sia durante i viaggi. Ognuno di questi incontri è stato per me fonte di 
consolazione, perché ho potuto constatare che il desiderio di comunione è vivo e intenso. In quanto 
Vescovo di Roma e Successore di Pietro, consapevole della responsabilità affidatami dal Signore, desidero 
ribadire che l’unità dei cristiani è una delle mie principali preoccupazioni, e prego perché essa sia sempre 
più condivisa da ogni battezzato.  
 L’unità dei cristiani è un’esigenza essenziale della nostra fede. Un’esigenza che sgorga dall’intimo del 
nostro essere credenti in Gesù Cristo. Invochiamo l’unità, perché invochiamo Cristo. Vogliamo vivere 
l’unità, perché vogliamo seguire Cristo, vivere il suo amore, godere del mistero del suo essere uno con il 
Padre, che poi è l’essenza dell’amore divino. Gesù stesso, nello Spirito Santo, ci associa alla sua preghiera: 
«Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi [...] Io in loro e tu in me, perché siano perfetti 
nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me [...] Perché 
l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,21.23.26). Secondo la preghiera sacerdotale 
di Gesù, ciò a cui aneliamo è l’unità nell’amore del Padre che viene a noi donato in Gesù Cristo, amore 
che informa anche il pensiero e le dottrine. Non basta essere concordi nella comprensione del Vangelo, 
ma occorre che tutti noi credenti siamo uniti a Cristo e in Cristo. È la nostra conversione personale e 
comunitaria, il nostro graduale conformarci a Lui (cfr Rm 8,28), il nostro vivere sempre più in Lui (cfr 
Gal 2,20), che ci permettono di crescere nella comunione tra di noi. Questa è l’anima che sostiene anche 
le sessioni di studio e ogni altro tipo di sforzo per giungere a punti di vista più ravvicinati. 
 Tenendo bene a mente questo, è possibile smascherare alcuni falsi modelli di comunione che in realtà 
non portano all’unità ma la contraddicono nella sua essenza. 
 Innanzitutto, l’unità non è il frutto dei nostri sforzi umani o il prodotto costruito da diplomazie 
ecclesiastiche, ma è un dono che viene dall’alto. Noi uomini non siamo in grado di fare l’unità da soli, né 
possiamo deciderne le forme e i tempi. Qual è allora il nostro ruolo? Che cosa dobbiamo fare noi per 
promuovere l’unità dei cristiani? Nostro compito è quello di accogliere questo dono e di renderlo visibile 
a tutti. Da questo punto di vista, l’unità, prima che traguardo, è cammino, con le sue tabelle di marcia e i 
suoi ritmi, i suoi rallentamenti e le sue accelerazioni, e anche le sue soste. L’unità come cammino richiede 
pazienti attese, tenacia, fatica e impegno; non annulla i conflitti e non cancella i contrasti, anzi, a volte 
può esporre al rischio di nuove incomprensioni. L’unità può essere accolta solo da chi decide di mettersi 
in cammino verso una meta che oggi potrebbe apparire piuttosto lontana. Tuttavia, colui che percorre 
questa strada è confortato dalla continua esperienza di una comunione gioiosamente intravista, anche se 
non ancora pienamente raggiunta, ogni volta che si mette da parte la presunzione e ci si riconosce tutti 
bisognosi dell’amore di Dio. E quale legame unisce tutti noi cristiani più dell’esperienza di essere peccatori 
ma allo stesso tempo oggetto della infinita misericordia di Dio a noi rivelata da Gesù Cristo? Parimenti, 
l’unità di amore è già realtà quando coloro che Dio ha scelto e chiamato a formare il suo popolo 
annunciano insieme le meraviglie che Egli ha compiuto per loro, soprattutto offrendo una testimonianza 
di vita piena di carità verso tutti (cfr 1 Pt 2,4-10). Per questo, amo ripetere che l’unità si fa camminando, per 
ricordare che quando camminiamo insieme, cioè ci incontriamo come fratelli, preghiamo insieme, 
collaboriamo insieme nell’annuncio del Vangelo e nel servizio agli ultimi siamo già uniti. Tutte le 
divergenze teologiche ed ecclesiologiche che ancora dividono i cristiani saranno superate soltanto lungo 
questa via, senza che noi oggi sappiamo come e quando, ma ciò avverrà secondo quello che lo Spirito 
Santo vorrà suggerire per il bene della Chiesa.  
 In secondo luogo, l’unità non è uniformità. Le differenti tradizioni teologiche, liturgiche, spirituali e 
canoniche, che si sono sviluppate nel mondo cristiano, quando sono genuinamente radicate nella 
tradizione apostolica, sono una ricchezza e non una minaccia per l’unità della Chiesa. Cercare di 
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sopprimere tale diversità è andare contro lo Spirito Santo, che agisce arricchendo la comunità dei credenti 
con una varietà di doni. Nel corso della storia, vi sono stati tentativi di questo genere, con conseguenze 
che talvolta fanno soffrire ancora oggi. Se invece ci lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, 
la diversità non diventano mai conflitto, perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della 
Chiesa. Compito ecumenico è rispettare le legittime diversità e portare a superare le divergenze 
inconciliabili con l’unità che Dio chiede. Il permanere di tali divergenze non ci deve paralizzare, ma 
spingere a cercare insieme il modo di affrontare con successo tali ostacoli.  
 Infine, l’unità non è assorbimento. L’unità dei cristiani non comporta un ecumenismo “in 
retromarcia”, per cui qualcuno dovrebbe rinnegare la propria storia di fede; e neppure tollera il 
proselitismo, che anzi è un veleno per il cammino ecumenico. Prima di vedere ciò che ci separa, occorre 
percepire anche in modo esistenziale la ricchezza di ciò che ci accumuna, come la Sacra Scrittura e le 
grandi professioni di fede dei primi Concili ecumenici. Così facendo, noi cristiani possiamo riconoscerci 
come fratelli e sorelle che credono nell’unico Signore e Salvatore Gesù Cristo, impegnati insieme a cercare 
il modo di obbedire oggi alla Parola di Dio che ci vuole uniti. L’ecumenismo è vero quando si è capaci di 
spostare l’attenzione da sé stessi, dalle proprie argomentazioni e formulazioni, alla Parola di Dio che esige 
di essere ascoltata, accolta e testimoniata nel mondo. Per questo, le varie comunità cristiane sono chiamate 
non a “farsi concorrenza”, ma a collaborare. La mia recente visita a Lund mi ha fatto ricordare quanto 
sia attuale quel principio ecumenico lì formulato dal Consiglio Ecumenico delle Chiese già nel 1952, che 
raccomanda ai cristiani di «fare insieme tutte le cose, salvo in quei casi in cui le profonde difficoltà di 
convinzioni avessero imposto di agire separatamente». 
 Vi ringrazio per il vostro impegno, vi assicuro il mio ricordo nella preghiera e confido nel vostro 
per me. Il Signore vi benedica e la Madonna vi protegga. 
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2. Unità tra i cristiani e tra tutti gli uomini 
Papa FRANCESCO, Omelia per la celebrazione dei Secondi Vespri, letta dal cardinale Kurt Koch, Roma, 25 
gennaio 2021 
 
 
 «Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9). Gesù lega questa richiesta all’immagine della vite e dei tralci, 
l’ultima che ci offre nei Vangeli. Il Signore stesso è la vite, la vite «vera» (v. 1), che non tradisce le attese, 
ma resta fedele nell’amore e non viene mai meno, nonostante i nostri peccati e le nostre divisioni. In 
questa vite che è Lui, tutti noi battezzati siamo innestati come tralci: significa che possiamo crescere e 
portare frutto solo se uniti a Gesù. Stasera guardiamo a questa indispensabile unità, che ha più livelli. 
Pensando all’albero della vite, potremmo immaginare l’unità costituita da tre anelli concentrici, come 
quelli di un tronco.  

Il primo cerchio, quello più interno, è il rimanere in Gesù. Da qui parte il cammino di ciascuno 
verso l’unità. Nella realtà odierna, veloce e complessa, è facile perdere il filo, tirati da mille parti. Tanti si 
sentono frammentati dentro, incapaci di trovare un punto fermo, un assetto stabile nelle circostanze 
variabili della vita. Gesù ci indica il segreto della stabilità nel rimanere in Lui. Nel testo che abbiamo 
ascoltato ripete per ben sette volte questo concetto (cfr vv. 4-7.9-10). Egli, infatti, sa che “senza di Lui 
non possiamo fare nulla” (cfr v. 5). Ci ha mostrato anche come fare, dandoci l’esempio: ogni giorno si 
ritirava in luoghi deserti per pregare. Abbiamo bisogno della preghiera come dell’acqua per vivere. La 
preghiera personale, lo stare con Gesù, l’adorazione, è l’essenziale del rimanere in Lui. È la via per mettere 
nel cuore del Signore tutto quello che popola il nostro cuore, speranze e paure, gioie e dolori. Ma 
soprattutto, centrati in Gesù nella preghiera, sperimentiamo il suo amore. E la nostra esistenza ne trae 
vita, come il tralcio che prende la linfa dal tronco. Questa è la prima unità, la nostra integrità personale, 
opera della grazia che riceviamo rimanendo in Gesù.  

Il secondo cerchio è quello dell’unità con i cristiani. Siamo tralci della stessa vite, siamo vasi 
comunicanti: il bene e il male che ciascuno compie si riversa sugli altri. Nella vita spirituale vige poi una 
sorta di “legge della dinamica”: nella misura in cui rimaniamo in Dio ci avviciniamo agli altri e nella misura 
in cui ci avviciniamo agli altri rimaniamo in Dio. Vuol dire che se preghiamo Dio in spirito e verità 
scaturisce l’esigenza di amare gli altri e, dall’altra parte, che «se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in 
noi» (1 Gv 4,12). La preghiera non può che portare all’amore, altrimenti è fatuo ritualismo. Non è infatti 
possibile incontrare Gesù senza il suo Corpo, composto di molte membra, tante quanti sono i battezzati. 
Se la nostra adorazione è genuina, cresceremo nell’amore per tutti coloro che seguono Gesù, 
indipendentemente dalla comunione cristiana a cui appartengono, perché, anche se non sono “dei nostri”, 
sono suoi.  

Constatiamo tuttavia che amare i fratelli non è facile, perché appaiono subito i loro difetti e le 
loro mancanze, e ritornano alla mente le ferite del passato. Qui ci viene in aiuto l’azione del Padre che, 
come esperto agricoltore (cfr Gv 15,1), sa bene cosa fare: «Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo 
taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto» (Gv 15,2). Il Padre taglia e pota. 
Perché? Perché per amare abbiamo bisogno di essere spogliati di quanto ci porta fuori strada e ci fa 
ricurvare su noi stessi, impedendoci di portare frutto. Chiediamo dunque al Padre di recidere da noi i 
pregiudizi sugli altri e gli attaccamenti mondani che impediscono l’unità piena con tutti i suoi figli. Così 
purificati nell’amore, sapremo mettere in secondo piano gli intralci terreni e gli ostacoli di un tempo, che 
oggi ci distraggono dal Vangelo.  

Il terzo cerchio dell’unità, il più ampio, è l’umanità intera. Possiamo riflettere, in questo ambito, 
sull’azione dello Spirito Santo. Nella vite che è Cristo Egli è la linfa che raggiunge tutte le parti. Ma lo 
Spirito soffia dove vuole e ovunque vuole ricondurre all’unità. Egli ci porta ad amare non solo chi ci 
vuole bene e la pensa come noi, ma tutti, come Gesù ci ha insegnato. Ci rende capaci di perdonare i 
nemici e i torti subiti. Ci spinge ad essere attivi e creativi nell’amore. Ci ricorda che il prossimo non è solo 
chi condivide i nostri valori e le nostre idee, ma che noi siamo chiamati a farci prossimi di tutti, buoni 
Samaritani di un’umanità vulnerabile, povera e sofferente – oggi tanto sofferente –, che giace per le strade 
del mondo e che Dio desidera risollevare con compassione. Lo Spirito Santo, autore della grazia, ci aiuti 
a vivere nella gratuità, ad amare anche chi non ci ricambia, perché è nell’amore puro e disinteressato che 



6 

 

il Vangelo porta frutto. Dai frutti si riconosce l’albero: dall’amore gratuito si riconosce se apparteniamo 
alla vite di Gesù.  

Lo Spirito Santo ci insegna così la concretezza dell’amore verso tutti i fratelli e le sorelle con i quali 
condividiamo la stessa umanità, quell’umanità che Cristo ha unito a sé in modo inscindibile, dicendoci 
che lo troveremo sempre nei più poveri e bisognosi (cfr Mt 25,31-45). Servendoli insieme, ci riscopriremo 
fratelli e cresceremo nell’unità. Lo Spirito, che rinnova la faccia della terra, ci esorta anche a prenderci 
cura della casa comune, a fare scelte audaci sul modo in cui viviamo e consumiamo, perché il contrario 
del portare frutto è lo sfruttamento ed è indegno sprecare le preziose risorse di cui tanti sono privi.  

Lo stesso Spirito, artefice del cammino ecumenico, ci ha portati stasera a pregare insieme. E mentre 
facciamo esperienza dell’unità che nasce dal rivolgerci a Dio con una sola voce, desidero ringraziare tutti 
coloro che in questa Settimana hanno pregato e continueranno a pregare per l’unità dei cristiani. Rivolgo 
i miei fraterni saluti ai rappresentanti delle Chiese e Comunità ecclesiali qui convenuti: ai giovani ortodossi 
e ortodossi orientali che studiano a Roma con il sostegno del Pontificio Consiglio per la Promozione 
dell’Unità dei Cristiani; ai professori e agli studenti dell’Ecumenical Institute of Bossey, che sarebbero 
dovuti venire a Roma, come negli anni precedenti, ma non hanno potuto a causa della pandemia e ci 
seguono attraverso i media. Cari fratelli e sorelle, rimaniamo uniti in Cristo: lo Spirito Santo, effuso nei 
nostri cuori, ci faccia sentire figli del Padre, fratelli e sorelle tra di noi, fratelli e sorelle nell’unica famiglia 
umana. La Santissima Trinità, comunione d’amore, ci faccia crescere nell’unità. 
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3. La preghiera per l’unità della Chiesa 
Papa FRANCESCO, Catechesi - La preghiera per l’unità dei cristiani, Roma, 20 gennaio 2021 
 
 
 Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  
 In questa catechesi mi soffermerò sulla preghiera per l’unità dei cristiani. Infatti, la settimana che va 
dal 18 al 25 gennaio è dedicata in particolare a questo, a invocare da Dio il dono dell’unità per superare 
lo scandalo delle divisioni tra i credenti in Gesù. Egli, dopo l’Ultima Cena, ha pregato per i suoi, «perché 
tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). È la sua preghiera prima della Passione, potremmo dire il suo 
testamento spirituale. Notiamo, però, che il Signore non ha comandato ai discepoli l’unità. Nemmeno ha 
tenuto loro un discorso per motivarne l’esigenza. No, ha pregato il Padre per noi, perché fossimo una cosa 
sola. Ciò significa che non bastiamo noi, con le nostre forze, a realizzare l’unità. L’unità è anzitutto un 
dono, è una grazia da chiedere con la preghiera. 
 Ciascuno di noi ne ha bisogno. Infatti, ci accorgiamo che non siamo capaci di custodire l’unità 
neppure in noi stessi. Anche l’apostolo Paolo sentiva dentro di sé un conflitto lacerante: volere il bene ed 
essere inclinato al male (cfr Rm 7,19). Aveva così colto che la radice di tante divisioni che ci sono attorno 
a noi – tra le persone, in famiglia, nella società, tra i popoli e pure tra i credenti – è dentro di noi. Il 
Concilio Vaticano II afferma che «gli squilibri di cui soffre il mondo si collegano con quel più profondo 
squilibrio che è radicato nel cuore dell’uomo. È proprio all’interno dell’uomo che molti elementi si 
combattono a vicenda. […] Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante 
e così gravi discordie nella società» (Gaudium et spes, 10). Dunque, la soluzione alle divisioni non è opporsi 
a qualcuno, perché la discordia genera altra discordia. Il vero rimedio comincia dal chiedere a Dio la pace, 
la riconciliazione, l’unità. 
 Questo vale prima di tutto per i cristiani: l’unità può giungere solo come frutto della preghiera. 
Gli sforzi diplomatici e i dialoghi accademici non bastano. Gesù lo sapeva e ci ha aperto la via, pregando. 
La nostra preghiera per l’unità è così un’umile ma fiduciosa partecipazione alla preghiera del Signore, il quale 
ha promesso che ogni preghiera fatta nel suo nome sarà ascoltata dal Padre (cfr Gv 15,7). A questo punto 
possiamo chiederci: “Io prego per l’unità?”. È la volontà di Gesù ma, se passiamo in rassegna le intenzioni 
per cui preghiamo, probabilmente ci accorgeremo di aver pregato poco, forse mai, per l’unità dei cristiani. 
Eppure da essa dipende la fede nel mondo; il Signore infatti ha chiesto l’unità tra noi «perché il mondo 
creda» (Gv 17,21). Il mondo non crederà perché lo convinceremo con buoni argomenti, ma se avremo 
testimoniato l’amore che ci unisce e ci fa vicini a tutti. 
 In questo tempo di gravi disagi è ancora più necessaria la preghiera perché l’unità prevalga sui 
conflitti. È urgente accantonare i particolarismi per favorire il bene comune, e per questo è fondamentale 
il nostro buon esempio: è essenziale che i cristiani proseguano il cammino verso l’unità piena, visibile. 
Negli ultimi decenni, grazie a Dio, sono stati fatti molti passi in avanti, ma occorre perseverare nell’amore 
e nella preghiera, senza sfiducia e senza stancarsi. È un percorso che lo Spirito Santo ha suscitato nella 
Chiesa, nei cristiani e in tutti noi, e dal quale non torneremo più indietro. Sempre avanti! 
 Pregare significa lottare per l’unità. Sì, lottare, perché il nostro nemico, il diavolo, come dice la 
parola stessa, è il divisore. Gesù chiede l’unità nello Spirito Santo, a fare unità. Il diavolo sempre divide, 
perché è conveniente per lui dividere. Lui insinua la divisione, ovunque e in tutti i modi, mentre lo Spirito 
Santo fa sempre convergere in unità. Il diavolo, in genere, non ci tenta sull’alta teologia, ma sulle 
debolezze dei fratelli. È astuto: ingigantisce gli sbagli e i difetti altrui, semina discordia, provoca la critica 
e crea fazioni. La via di Dio è un’altra: ci prende come siamo, ci ama tanto, ma ci ama come siamo e ci 
prende come siamo; ci prende differenti, ci prende peccatori, e sempre ci spinge all’unità. Possiamo fare 
una verifica su noi stessi e chiederci se, nei luoghi in cui viviamo, alimentiamo la conflittualità o lottiamo 
per far crescere l’unità con gli strumenti che Dio ci ha dato: la preghiera e l’amore. Invece alimentare la 
conflittualità si fa con il chiacchiericcio, sempre, sparlando degli altri. Il chiacchiericcio è l’arma più alla 
mano che ha il diavolo per dividere la comunità cristiana, per dividere la famiglia, per dividere gli amici, 
per dividere sempre. Lo Spirito Santo ci ispira sempre l’unità. 
 Il tema di questa Settimana di preghiera riguarda proprio l’amore: “Rimanete nel mio amore: produrrete 
molto frutto” (cfr Gv 15,5-9). La radice della comunione è l’amore di Cristo, che ci fa superare i pregiudizi 
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per vedere nell’altro un fratello e una sorella da amare sempre. Allora scopriamo che i cristiani di altre 
confessioni, con le loro tradizioni, con la loro storia, sono doni di Dio, sono doni presenti nei territori 
delle nostre comunità diocesane e parrocchiali. Cominciamo a pregare per loro e, quando possibile, con 
loro. Così impareremo ad amarli e ad apprezzarli. La preghiera, ricorda il Concilio, è l’anima di tutto il 
movimento ecumenico (cfr Unitatis redintegratio, 8). Sia pertanto, la preghiera, il punto di partenza per 
aiutare Gesù a realizzare il suo sogno: che tutti siano una cosa sola. 
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4. La ricerca dell’unità della Chiesa 
PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA PROMOZIONE DELL’UNITÀ DEI CRISTIANI, Il vescovo e 
l’unità dei cristiani. Vademecum ecumenico, Città del Vaticano, 5 giugno 2020 
 
 
 Introduzione 
 
 1. La ricerca dell’unità è intrinseca alla natura della Chiesa  
 La preghiera del Signore per l’unità dei suoi discepoli “siano una cosa sola” è legata alla missione 
che Egli affida loro “perché il mondo creda” (Gv 17,21). Il Concilio Vaticano II ha sottolineato che la 
divisione tra le comunità cristiane “non solo si oppone apertamente alla volontà di Cristo, ma è anche di 
scandalo al mondo e danneggia la più santa delle cause: la predicazione del Vangelo ad ogni creatura” 
(Unitatis redintegratio [UR] §1). Se i cristiani vengono meno al loro essere segno visibile di questa unità, 
vengono meno al loro dovere missionario di condurre tutti all’unità salvifica: la comunione del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo. In questo senso capiamo perché il lavoro dell’unità è essenziale per la nostra 
identità come Chiesa e perché san Giovanni Paolo II ha potuto scrivere nella sua storica enciclica Ut 
unum sint: “la ricerca dell’unità dei cristiani non è un atto facoltativo o di opportunità, ma un’esigenza che 
scaturisce dall’essere stesso della comunità cristiana” (Ut unum sint [UUS] §49, cfr. anche §3).  
  
 2. Una comunione reale, anche se incompleta  
 Il decreto sull’ecumenismo del Concilio Vaticano II, Unitatis redintegratio, riconosce che quanti 
credono in Cristo e sono battezzati con l’acqua nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo sono 
veramente nostri fratelli e sorelle in Cristo (cfr. UR §3). Attraverso il battesimo sono “incorporati a 
Cristo” (UR §3), veramente incorporati a Cristo crocifisso e glorificato e rigenerati per partecipare alla 
vita divina (cfr. UR §22). Inoltre, il Concilio riconosce che le comunità alle quali questi fratelli e sorelle 
appartengono sono dotate di molti elementi essenziali che Cristo vuole per la sua Chiesa, sono usate dallo 
Spirito come “mezzi di salvezza” e hanno una comunione reale, anche se incompleta, con la Chiesa 
cattolica (cfr. UR §3). Il decreto specifica gli ambiti della nostra vita ecclesiale in cui esiste questa 
comunione e si sforza di discernere in cosa e in quale misura la comunione ecclesiale varia da una 
comunità cristiana all’altra. Infine Unitatis redintegratio, riconoscendo il valore positivo delle altre comunità 
cristiane, deplora che, a causa della ferita della divisione tra i cristiani, per la Chiesa stessa “diventa più 
difficile esprimere sotto ogni aspetto la pienezza della cattolicità nella realtà della vita” (UR §4).  
  
 3. L’unità dei cristiani riguarda la Chiesa intera  
 “La cura di ristabilire l’unione – scrivono i Padri del Concilio Vaticano II – riguarda tutta la Chiesa, 
sia i fedeli che i pastori, e tocca ognuno secondo le proprie possibilità, tanto nella vita cristiana di ogni 
giorno quanto negli studi teologici e storici” (UR §5). L’insistenza del Concilio sul fatto che lo sforzo 
ecumenico richiede l’impegno di tutti i fedeli, e non solo di teologi e responsabili di Chiese in occasione 
di dialoghi internazionali, è stato ripetutamente sottolineato nei documenti ecclesiali successivi. In Ut 
unum sint san Giovanni Paolo II scrive che “l’impegno per il dialogo ecumenico […] lungi dall’essere 
prerogativa della Sede Apostolica, incombe anche alle singole Chiese locali o particolari” (UUS §31). La 
comunione reale, anche se incompleta, che già esiste tra i cattolici e gli altri cristiani battezzati può e deve 
essere approfondita simultaneamente a diversi livelli. Papa Francesco ha riassunto efficacemente questo 
atteggiamento nella frase “camminare insieme, pregare insieme, lavorare insieme”. Condividendo la vita 
cristiana con altri battezzati, pregando con loro e per loro e offrendo una testimonianza comune della 
nostra fede cristiana, noi cresciamo in quell’unità che è il desiderio del Signore per la sua Chiesa.  
  
 4. Il vescovo come principio visibile dell’unità  
 In quanto pastore del gregge, il vescovo ha la responsabilità specifica di raccoglierlo in unità. Egli 
è “il visibile principio e fondamento dell’unità” nella sua Chiesa particolare (Lumen gentium [LG] §23). Il 
servizio dell’unità non è solo uno dei tanti compiti del ministero del vescovo: ne costituisce un aspetto 
fondamentale. “Il vescovo sentirà l’urgenza di promuovere l’ecumenismo” (Apostolorum successores [AS] 
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§18). Radicata nella sua preghiera personale, la preoccupazione per l’unità deve caratterizzare ogni aspetto 
del suo ministero: nel suo insegnamento della fede, nel suo ministero sacramentale e nelle decisioni 
attinenti alla sua cura pastorale, egli è chiamato a costruire e a rafforzare quell’unità per la quale Gesù ha 
pregato nell’Ultima Cena (cfr. Gv 17). Un’ulteriore dimensione di questo ministero di unità è diventata 
evidente con l’adesione della Chiesa cattolica al movimento ecumenico. Da lì consegue che la 
preoccupazione del vescovo per l’unità della Chiesa si estende “anche a quelli che non fanno ancora parte 
dell’unico gregge” (LG §27) ma sono nostri fratelli e sorelle nello Spirito Santo in virtù dei legami di 
comunione, reali anche se imperfetti, che uniscono tutti i battezzati.  
 Il ministero episcopale di unità è strettamente legato alla sinodalità. Secondo papa Francesco, 
“l’attento esame di come si articolano nella vita della Chiesa il principio della sinodalità e il servizio di 
colui che presiede offrirà un contributo significativo al progresso delle relazioni tra le nostre Chiese”[1]. 
I vescovi che compongono un collegio in unione con il papa esercitano il loro ministero pastorale ed 
ecumenico in modo sinodale assieme all’intero popolo di Dio. Come ha affermato papa Francesco, 
“l’impegno a edificare una Chiesa sinodale – missione alla quale tutti siamo chiamati, ciascuno nel ruolo 
che il Signore gli affida – è gravido di implicazioni ecumeniche”[2], poiché sia la sinodalità che 
l’ecumenismo sono cammini da percorrere insieme.  
  
 5. Il Vademecum, una guida per il vescovo nel suo discernimento  
 Il compito ecumenico sarà sempre influenzato dall’ampia varietà di contesti nei quali i vescovi 
vivono e lavorano: in alcune regioni i cattolici sono in maggioranza, in altre costituiscono una minoranza 
rispetto a una o più comunità cristiane, in altre ancora è il cristianesimo a essere una minoranza. Anche 
le sfide pastorali sono estremamente diverse. Spetta sempre al vescovo diocesano/eparchiale la 
valutazione delle sfide e delle opportunità del proprio contesto e il discernimento su come applicare i 
principî cattolici dell’ecumenismo nella propria diocesi/eparchia[3]. Il Direttorio per l’applicazione dei principî 
e delle norme sull’ecumenismo del 1993 (qui di seguito Direttorio ecumenico [DE]) è il testo di riferimento per il 
vescovo nel suo compito di discernimento. Questo Vademecum è offerto al vescovo come 
incoraggiamento e guida nell’adempimento delle sue responsabilità ecumeniche. 
 
 
 
 
 
 
[1] Discorso in occasione della commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, il 17ottobre 2015, nel quale 
cita il discorso alla delegazione del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli del 27 giugno 2015.  
[2] Ibid.  
[3] Tutti i riferimenti a diocesi, vescovi diocesani e strutture diocesane si applicano parimenti alle eparchie, ai loro vescovi e alle loro strutture. 
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5. Le Sacre Scritture e l’unità della Chiesa 
Papa FRANCESCO, Discorso in occasione dell’Udienza ai Membri dell’Alleanza Biblica Universale per la 
presentazione della Bibbia in lingua italiana "Parola del Signore - La Bibbia Interconfessionale in lingua corrente", Città 
del Vaticano, 29 settembre 2014 
 
 
 Cari fratelli in Cristo,  
 vi ringrazio per essere venuti qui a presentarmi la nuova versione italiana della “Bibbia Parola di 
Dio, traduzione interconfessionale in lingua corrente”, frutto della collaborazione tra l’Alleanza Biblica 
Universale - Società Biblica in Italia e la Casa Editrice ELLEDICI. Vi dirò qualcosa della mia esperienza. 
La traduzione preparata da evangelici e cattolici della Bibbia in lingua corrente argentina ha fatto tanto 
bene e fa tanto bene. È un’idea buona, perché la gente semplice può capirla, perché è un linguaggio vero, 
proprio, ma vicino alla gente. Nelle missioni che facevamo nelle parrocchie a Buenos Aires andavamo 
sempre alla Società Biblica a comprare queste traduzioni. Mi facevano un bello sconto! Consegnavamo 
la Bibbia alla gente, e la gente la capiva. Capiva! È stato uno sforzo bello, e mi piace che adesso sia 
disponibile in italiano, perché così la gente può capire racconti ed espressioni che, se tradotti 
letteralmente, non si possono capire.  
 La preparazione di una versione interconfessionale è uno sforzo particolarmente significativo, se 
si pensa a quanto i dibattiti attorno alla Scrittura abbiano influito sulle divisioni, specie in occidente. 
Questo progetto interconfessionale, che vi ha dato la possibilità di intraprendere un cammino comune 
per qualche decennio, vi ha permesso di affidare il cuore agli altri compagni di strada, superando sospetti 
e diffidenze, con la fiducia che scaturisce dall’amore comune per la Parola di Dio.  
 Il vostro è il frutto di un lavoro paziente, attento, fraterno, competente e, soprattutto, credente. 
Se non crederete, non comprenderete; “se non crederete, non resterete saldi”, dice Isaia (7,9). Mi auguro 
che questo testo, che si presenta con il beneplacito della CEI e della Federazione delle Chiese Evangeliche 
in Italia, spinga tutti i cristiani di lingua italiana a meditare, vivere, testimoniare e celebrare il messaggio 
di Dio.  
 Vorrei tanto che tutti i cristiani potessero apprendere “la sublime scienza di Gesù Cristo” (cfr Fil 
3,8) attraverso la lettura assidua della Parola di Dio, poiché il testo sacro è il nutrimento dell’anima e la 
sorgente pura e perenne della vita spirituale di tutti noi. Dobbiamo quindi compiere ogni sforzo affinché 
ogni fedele legga la Parola di Dio, poiché “l’ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo”, come 
dice san Girolamo (Comm. in Is., Prol.: PL 24,17).  
 Vi ringrazio tutti di cuore, perché ciò che avete conseguito insieme è prezioso proprio per 
realizzare questo obiettivo e vi incoraggio a proseguire sul cammino intrapreso, per far conoscere sempre 
meglio e per far comprendere sempre più profondamente la Parola del Dio vivente.  
 Vi accompagni anche la mia benedizione, che di cuore do a voi e vi invito a chiederla insieme, 
come fratelli, pregando il Padre Nostro.  
 Recita Padre Nostro  
 Grazie. 
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6. Missione e cammino ecumenico 
Papa FRANCESCO e JUSTIN WELBY, arcivescovo di Canterbury, Dichiarazione Comune, Roma, 5 
ottobre 2016 
 
 
 Cinquant’anni fa i nostri predecessori, Papa Paolo VI e l’Arcivescovo Michael Ramsey, si 
incontrarono in questa città, resa sacra dal ministero e dal sangue degli Apostoli Pietro e Paolo. In seguito, 
Papa Giovanni Paolo II e gli Arcivescovi Robert Runcie e George Carey, Papa Benedetto XVI e 
l’Arcivescovo Rowan Williams hanno pregato insieme in questa Chiesa di San Gregorio al Celio, da dove 
Papa Gregorio inviò Agostino ad evangelizzare le genti anglosassoni. In pellegrinaggio alle tombe di 
questi Apostoli e santi Padri, Cattolici e Anglicani si riconoscono eredi del tesoro del Vangelo di Gesù 
Cristo e della chiamata a condividerlo con il mondo intero. Abbiamo ricevuto la Buona Notizia di Gesù 
Cristo attraverso le vite sante di uomini e donne, che hanno predicato il Vangelo in parole e in opere, e 
siamo stati incaricati, e animati dallo Spirito Santo, per essere testimoni di Cristo “fino ai confini della 
terra” (Atti 1,8). Siamo uniti nella convinzione che “i confini della terra” oggi non rappresentino solo un 
termine geografico, ma una chiamata a portare il messaggio salvifico del Vangelo in modo particolare a 
coloro che sono ai margini e alle periferie delle nostre società.  
 Nel loro storico incontro del 1966, Papa Paolo VI e l’Arcivescovo Ramsey hanno stabilito la 
Commissione Internazionale anglicana-cattolica al fine di perseguire un serio dialogo teologico che, 
“fondato sui Vangeli e sulle antiche tradizioni comuni, conduca a quella unità nella Verità per cui Cristo 
pregò”. Cinquant’anni dopo rendiamo grazie per i risultati della Commissione Internazionale anglicana-
cattolica, che ha esaminato dottrine, che hanno creato divisioni lungo la storia, da una nuova prospettiva 
di mutuo rispetto e carità. Oggi siamo grati in particolare per i documenti dell’ARCIC II, che 
esamineremo, e attendiamo le conclusioni dell’ARCIC III, che sta cercando di avanzare nelle nuove 
situazioni e nelle nuove sfide della nostra unità.  
 Cinquant’anni fa i nostri predecessori hanno riconosciuto i “seri ostacoli” che ostacolavano la via 
del ristabilimento di una condivisione completa della fede e della vita sacramentale fra di noi. 
Ciononostante, nella fedeltà alla preghiera del Signore che i suoi discepoli siano una cosa sola, non si 
sono scoraggiati nell’avviare il cammino, pur senza sapere quali passi si sarebbero potuti intraprendere 
lungo la via. Grande progresso è stato compiuto in molti ambiti che ci avevano tenuto a distanza. Tuttavia, 
nuove circostanze hanno apportato nuovi disaccordi tra di noi, particolarmente a riguardo 
dell’ordinazione delle donne e di più recenti questioni relative alla sessualità umana. Dietro queste 
divergenze rimane una perenne questione circa il modo di esercizio dell’autorità nella comunità cristiana. 
Questi sono oggi alcuni aspetti problematici che costituiscono seri ostacoli alla nostra piena unità. Mentre, 
come i nostri predecessori, anche noi non vediamo ancora soluzioni agli ostacoli dinanzi a noi, non siamo 
scoraggiati. Con fiducia e gioia nello Spirito Santo confidiamo che il dialogo e il mutuo impegno 
renderanno più profonda la nostra comprensione e ci aiuteranno a discernere la volontà di Cristo per la 
sua Chiesa. Siamo fiduciosi nella grazia di Dio e nella Provvidenza, sapendo che lo Spirito Santo aprirà 
nuove porte e ci guiderà a tutta la verità (cfr Giovanni 16,13).  
 Le divergenze menzionate non possono impedirci di riconoscerci reciprocamente fratelli e sorelle 
in Cristo in ragione del nostro comune Battesimo. Nemmeno dovrebbero mai trattenerci dallo scoprire 
e dal rallegrarci nella profonda fede cristiana e nella santità che rinveniamo nelle tradizioni altrui. Queste 
divergenze non devono portarci a diminuire i nostri sforzi ecumenici. La preghiera di Cristo durante 
l’ultima Cena perché tutti siano una sola cosa (cfr Giovanni 17,20-23) è un imperativo per i suoi discepoli 
oggi, come lo fu allora, nel momento imminente alla sua passione, morte e risurrezione e alla conseguente 
nascita della sua Chiesa. Nemmeno le nostre divergenze dovrebbero intralciare la nostra preghiera 
comune: non solo possiamo pregare insieme, ma dobbiamo pregare insieme, dando voce alla fede e alla 
gioia che condividiamo nel Vangelo di Cristo, nelle antiche Professioni di fede e nella potenza dell’amore 
di Dio, reso presente dallo Spirito Santo, per superare ogni peccato e divisione. Così, con i nostri 
predecessori, esortiamo il nostro clero e i fedeli a non trascurare o sottovalutare questa comunione certa, 
sebbene imperfetta, che già condividiamo.  
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 Più ampie e profonde delle nostre divergenze sono la fede che condividiamo e la nostra gioia 
comune nel Vangelo. Cristo ha pregato affinché i suoi discepoli possano essere tutti una cosa sola, 
“perché il mondo creda” (Giovanni 17,21). Il vivo desiderio di unità che noi esprimiamo in questa 
Dichiarazione Comune è strettamente legato al condiviso desiderio che uomini e donne giungano a 
credere che Dio ha mandato il suo Figlio, Gesù, nel mondo, per salvarlo dal male che opprime e 
indebolisce l’intera creazione. Gesù ha dato la sua vita per amore e risorgendo dai morti ha vinto persino 
la morte. I Cristiani, che hanno abbracciato questa fede, hanno incontrato Gesù e la vittoria del suo amore 
nelle loro stesse vite, e sono sospinti a condividere con gli altri la gioia di questa Buona Notizia. La nostra 
capacità di riunirci nella lode e nella preghiera a Dio e di testimoniare al mondo poggia sulla fiducia che 
condividiamo una fede comune e in misura sostanziale un accordo nella fede.  
 Il mondo deve vederci testimoniare, nel nostro operare insieme, questa fede comune in Gesù. 
Possiamo e dobbiamo lavorare insieme per proteggere e preservare la nostra casa comune: vivendo, 
istruendo e agendo in modo da favorire una rapida fine della distruzione ambientale, che offende il 
Creatore e degrada le sue creature, e generando modelli di comportamento individuali e sociali che 
promuovano uno sviluppo sostenibile e integrale per il bene di tutti. Possiamo, e dobbiamo, essere uniti 
nella causa comune di sostenere e difendere la dignità di tutti gli uomini. La persona umana è declassata 
dal peccato personale e sociale. In una cultura dell’indifferenza, muri di estraneazione ci isolano dagli altri, 
dalle loro lotte e dalle loro sofferenze, che anche molti nostri fratelli e sorelle in Cristo oggi patiscono. In 
una cultura dello spreco, le vite dei più vulnerabili nella società sono spesso marginalizzate e scartate. In 
una cultura dell’odio, assistiamo a indicibili atti di violenza, spesso giustificati da una comprensione 
distorta del credo religioso. La nostra fede cristiana ci porta a riconoscere l’inestimabile valore di ogni 
vita umana e ad onorarla attraverso opere di misericordia, offrendo istruzione, cure sanitarie, cibo, acqua 
pulita e rifugio, sempre cercando di risolvere i conflitti e di costruire la pace. In quanto discepoli di Cristo 
riteniamo la persona umana sacra e in quanto apostoli di Cristo dobbiamo essere i suoi avvocati.  
 Cinquant’anni fa Papa Paolo VI e l’Arcivescovo Ramsey si sono ispirati alle parole dell’Apostolo: 
“dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la meta, al 
premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù” (Filippesi 3,13-14). Oggi, “ciò che sta alle 
spalle” – dolorosi secoli di separazione – è stato parzialmente risanato da cinquant’anni di amicizia. 
Rendiamo grazie per i cinquant’anni del Centro Anglicano a Roma, destinato ad essere un luogo di 
incontro e di amicizia. Siamo diventati amici e compagni di viaggio nel peregrinare, affrontando le stesse 
difficoltà e rafforzandoci reciprocamente, imparando ad apprezzare i doni che Dio ha dato all’altro e a 
riceverli come propri, con umiltà e gratitudine.  
 Siamo impazienti di progredire per poter essere pienamente uniti nel proclamare a tutti, nelle 
parole e nei fatti, il Vangelo salvifico e risanante di Cristo. Perciò riceviamo grande incoraggiamento 
dall’incontro di questi giorni tra così tanti Pastori cattolici e anglicani della Commissione internazionale 
anglicana-cattolica per l’unità e la missione (IARCCUM), i quali, sulla base di quanto vi è in comune e 
che generazioni di studiosi dell’ARCIC hanno accuratamente portato alla luce, sono vivamente desiderosi 
di proseguire nella missione di collaborare e nella testimonianza fino ai “confini della terra”. Oggi ci 
rallegriamo nell’incaricarli e nel mandarli avanti a due a due, come il Signore inviò i settantadue discepoli. 
La loro missione ecumenica verso coloro che si trovano ai margini della società sia una testimonianza per 
tutti noi, e da questo luogo sacro, come la Buona Notizia tanti secoli fa, esca il messaggio che Cattolici e 
Anglicani opereranno insieme per dar voce alla fede comune nel Signore Gesù Cristo, per portar sollievo 
nella sofferenza, pace dove c’è conflitto, dignità dov’è negata e calpestata.  
 In questa Chiesa di San Gregorio Magno, invochiamo ardentemente la benedizione della 
Santissima Trinità sul prosieguo dell’opera dell’ARCIC e dello IARCCUM, e su tutti coloro che pregano 
e contribuiscono al ristabilimento dell’unità tra di noi. 
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7. Per la salvaguardia della casa comune 
Papa FRANCESCO, patriarca BARTOLOMEO e arcivescovo JUSTIN WELBY, Un messaggio congiunto 
per la cura del creato, 1° settembre 2021 
 
 
 Per oltre un anno abbiamo tutti sperimentato gli effetti devastanti di una pandemia globale: tutti, 
poveri o ricchi, deboli o forti. Alcuni sono stati più protetti o più vulnerabili di altri, ma la rapida 
diffusione dell’infezione ha comportato che dipendessimo gli uni dagli altri nei nostri sforzi per stare al 
sicuro. Abbiamo compreso che, nell’affrontare questa calamità mondiale, nessuno è al sicuro finché non 
lo sono tutti, che le nostre azioni davvero influiscono sugli altri e che ciò che facciamo oggi influenza 
quello che accadrà domani. 
 Non sono lezioni nuove, ma abbiamo dovuto affrontarle di nuovo. Non sprechiamo questo 
momento. Dobbiamo decidere che genere di mondo vogliamo lasciare alle generazioni future. Dio 
comanda: «Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza» (Dt 30, 19). Dobbiamo scegliere di 
vivere in modo diverso; dobbiamo scegliere la vita.  

Settembre viene celebrato da molti cristiani come Tempo del Creato, un’opportunità per pregare 
e prendersi cura della creazione di Dio. Mentre i leader mondiali si apprestano ad incontrarsi a Glasgow 
a novembre per deliberare sul futuro del nostro pianeta, preghiamo per loro e riflettiamo su quali sono 
le scelte che tutti dobbiamo compiere. Perciò, come guide delle nostre Chiese, esortiamo tutti, quale che 
sia la loro fede o visione del mondo, a cercare di ascoltare il grido della terra e delle persone povere, 
esaminando il proprio comportamento e impegnandosi a compiere sacrifici significativi per il bene della 
terra che Dio ci ha donato.  

L’importanza della sostenibilità  
Nella nostra comune tradizione cristiana, le Scritture e i santi offrono prospettive illuminanti per 

comprendere sia le realtà del presente sia la promessa di qualcosa di più grande di ciò che viviamo al 
momento. Il concetto di custodia — di responsabilità individuale e collettiva per la dote che ci ha dato 
Dio — costituisce un punto di partenza essenziale per la sostenibilità sociale, economica e ambientale. 
Nel Nuovo Testamento leggiamo dell’uomo ricco e stolto che accumula una grande abbondanza di grano, 
dimenticando che la sua vita è limitata (Lc 12, 13-21). Sentiamo del figliol prodigo, che prende prima la 
sua eredità solo per sperperarla e finire affamato (Lc 15, 11-32). Veniamo messi in guardia dall’adottare 
opzioni a breve termine, in apparenza poco costose, di costruire sulla sabbia invece di costruire sulla 
roccia perché la nostra casa comune resista alle tempeste (Mt 7, 24-27). Tali racconti ci invitano ad 
adottare una visione più ampia e a riconoscere il nostro posto nella lunga storia dell’umanità.  

Però abbiamo preso la direzione opposta. Abbiamo massimizzato il nostro proprio interesse a 
scapito delle generazioni future. Concentrandoci sulla nostra ricchezza, scopriamo che i beni a lungo 
termine, tra cui l’abbondanza della natura, vengono consumati per il vantaggio a breve termine. La 
tecnologia ha dischiuso nuove possibilità di progresso, ma anche di accumulazione di ricchezza illimitata, 
e molti di noi si comportano in modi che dimostrano scarsa preoccupazione per le altre persone o per i 
limiti del pianeta. La natura è resiliente, e tuttavia delicata. Stiamo già assistendo alle conseguenze del 
nostro rifiuto di proteggerla e preservarla (Gn 2, 15). Ora, in questo momento, abbiamo un’opportunità 
per pentirci, per voltarci con determinazione, per dirigerci verso la direzione opposta. Dobbiamo 
perseguire generosità e correttezza nei modi in cui viviamo, lavoriamo e usiamo il danaro piuttosto che il 
guadagno egoistico.  

L’impatto sulle persone che convivono con la povertà  
L’attuale crisi climatica dice molto su chi siamo e su come vediamo e trattiamo il creato di Dio. 

Ci troviamo dinanzi a una giustizia severa: perdita di biodiversità, degrado ambientale e cambiamento 
climatico sono le conseguenze inevitabili delle nostre azioni, poiché abbiamo avidamente consumato più 
risorse della terra di quanto il pianeta possa sopportare. Ma ci troviamo anche di fronte a una profonda 
ingiustizia: le persone che subiscono le conseguenze più catastrofiche di tali abusi sono quelle più povere 
del pianeta e che hanno avuto meno responsabilità nel causarle. Serviamo un Dio di giustizia, che si 
compiace nella creazione e crea ogni persona a Sua immagine, ma che ascolta anche il grido delle persone 



15 

 

povere. Perciò c’è in noi una chiamata innata a rispondere con angoscia quando vediamo questa 
ingiustizia devastante.  

Oggi ne stiamo pagando il prezzo. I disastri atmosferici e naturali estremi degli ultimi mesi ci 
rivelano nuovamente con grande forza e con un grande costo umano che il cambiamento climatico non 
è soltanto una sfida futura, ma anche una questione di sopravvivenza immediata e urgente. Inondazioni, 
incendi e siccità diffuse minacciano interi continenti. I livelli dei mari aumentano, costringendo intere 
comunità a trasferirsi; cicloni devastano intere regioni, rovinando vite e mezzi di sussistenza. L’acqua è 
diventata scarsa e le scorte di cibo sono incerte, causando conflitto e dislocazione per milioni di persone. 
Lo abbiamo già visto in luoghi dove le persone dipendono da proprietà agricole di piccola scala. Oggi lo 
vediamo nei Paesi più industrializzati, dove anche le infrastrutture sofisticate non possono impedire 
completamente la distruzione straordinaria.  

Domani potrebbe andare peggio. I bambini e gli adolescenti d’oggi si troveranno di fronte a 
conseguenze catastrofiche se non ci assumiamo adesso la responsabilità, come «collaboratori di Dio» (Gn 
2, 4–7), di sostenere il nostro mondo. Sentiamo spesso di giovani che comprendono che il loro futuro è 
minacciato. Per il loro bene, dobbiamo scegliere di mangiare, viaggiare, spendere, investire e vivere in 
modo diverso, pensando non solo all’interesse e ai guadagni immediati, ma anche ai benefici futuri. Ci 
pentiamo dei peccati della nostra generazione. Siamo al fianco dei nostri fratelli e sorelle più giovani in 
tutto il mondo in devota preghiera e azione impegnata, per un futuro che corrisponda sempre più alle 
promesse di Dio.  

L’imperativo della cooperazione  
Durante la pandemia abbiamo capito quanto siamo vulnerabili. I nostri sistemi sociali hanno 

ceduto e abbiamo scoperto che non possiamo controllare tutto. Dobbiamo riconoscere che i modi in cui 
usiamo il denaro e organizziamo le nostre società non hanno beneficiato tutti. Ci ritroviamo deboli e 
ansiosi, sommersi da una serie di crisi: sanitaria, ambientale, alimentare, economica e sociale, che sono 
tutte profondamente interconnesse. 

Tali crisi ci pongono dinanzi a una scelta. Ci troviamo nella posizione unica di decidere se 
affrontarle con poca lungimiranza e speculando o se coglierle come un’opportunità di conversione e 
trasformazione. Se pensiamo all’umanità come a una famiglia e lavoriamo insieme per un futuro basato 
sul bene comune, potremo ritrovarci a vivere in un mondo molto diverso. Insieme possiamo condividere 
una visione della vita in cui tutti prosperano. Insieme possiamo scegliere di agire con amore, giustizia e 
misericordia. Insieme possiamo camminare verso una società più giusta e appagante, con al centro coloro 
che sono più vulnerabili.  

Ma questo comporta fare dei cambiamenti. Ognuno di noi, individualmente, deve assumersi la 
responsabilità di come vengono usate le nostre risorse. Questo cammino esige una collaborazione sempre 
più stretta tra tutte le Chiese nel loro impegno di prendersi cura del creato. Insieme, come comunità, 
Chiese, città e nazioni, dobbiamo cambiare rotta e scoprire nuovi modi di collaborare per abbattere le 
tradizionali barriere tra popoli, smettere di competere per le risorse e iniziare a collaborare.  

A quanti hanno responsabilità più grandi — a capo di amministrazioni, gestendo aziende, 
impiegando persone o investendo fondi — noi diciamo: scegliete profitti incentrati sulle persone; fate 
sacrifici a breve termine per salvaguardare il futuro di tutti noi; diventate leader nella transizione verso 
economie giuste e sostenibili. «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto» (Lc 12, 48).  

Questa è la prima volta che noi tre ci sentiamo costretti ad affrontare insieme l’urgenza della 
sostenibilità ambientale, il suo impatto sulla povertà persistente e l’importanza della cooperazione 
mondiale. Insieme, a nome delle nostre comunità, facciamo appello al cuore e alla mente di ogni cristiano, 
di ogni credente e di ogni persona di buona volontà. Preghiamo per i nostri leader che si riuniranno a 
Glasgow per decidere il futuro del nostro pianeta e dei suoi abitanti. Ancora una volta ricordiamo la 
Scrittura: «Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza» (Dt 30, 19). Scegliere la vita significa 
fare sacrifici ed esercitare autocontrollo.  

Tutti noi — chiunque e ovunque siamo — possiamo avere un ruolo nel modificare la nostra 
risposta collettiva alla minaccia senza precedenti del cambiamento climatico e del degrado ambientale.  

Prendersi cura del creato di Dio è un mandato spirituale che esige una risposta d’impegno. Questo 
è un momento critico. Ne va del futuro dei nostri figli e della nostra casa comune.  
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8. Il sangue dei martiri e l’unità della Chiesa 
Papa FRANCESCO, Discorso in occasione dell’incontro ecumenico e della preghiera per la pace Yerevan, 25 giugno 
2016 
 
 
 Venerato e carissimo Fratello, Supremo Patriarca e Catholicos di Tutti gli Armeni, Signor Presidente, cari fratelli 
e sorelle,  
 la benedizione e la pace di Dio siano con tutti voi!  
 Ho tanto desiderato visitare questa terra amata, il vostro Paese che per primo abbracciò la fede 
cristiana. È una grazia per me trovarmi su queste alture, dove, sotto lo sguardo del monte Ararat, anche 
il silenzio sembra parlarci; dove i khatchkar – le croci di pietra – raccontano una storia unica, intrisa di 
fede rocciosa e di sofferenza immane, una storia ricca di magnifici testimoni del Vangelo, di cui voi siete 
gli eredi. Sono venuto pellegrino da Roma per incontrarvi e per esprimervi un sentimento che sale dalle 
profondità del cuore: è l’affetto del vostro fratello, è l’abbraccio fraterno della Chiesa Cattolica intera, che 
vi vuole bene e vi è vicina.  
 Negli anni scorsi le visite e gli incontri tra le nostre Chiese, sempre tanto cordiali e spesso 
memorabili, si sono, grazie a Dio, intensificati; la Provvidenza vuole che, proprio nel giorno in cui qui si 
ricordano i santi Apostoli di Cristo, siamo nuovamente insieme per rinforzare la comunione apostolica 
fra di noi. Sono molto grato a Dio per la «reale ed intima unità» fra le nostre Chiese (cfr Giovanni Paolo 
II, Celebrazione ecumenica, Yerevan, 26 settembre 2001: Insegnamenti XXIV, 2 [2001], 466) e vi ringrazio per 
la vostra fedeltà al Vangelo, spesso eroica, che è un dono inestimabile per tutti i cristiani. Il nostro 
ritrovarci non è uno scambio di idee, è uno scambio di doni (cfr Id., Lett. enc. Ut unum sint, 28): 
raccogliamo quello che lo Spirito ha seminato in noi, come un dono per ciascuno (cfr Esort. ap. Evangelii 
gaudium, 246). Condividiamo con grande gioia i tanti passi di un cammino comune già molto avanzato, e 
guardiamo davvero con fiducia al giorno in cui, con l’aiuto di Dio, saremo uniti presso l’altare del sacrificio 
di Cristo, nella pienezza della comunione eucaristica. Verso quella meta tanto desiderata «siamo pellegrini, 
e peregriniamo insieme […] affidando il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze» 
(ibid., 244).  
 In questo tragitto ci precedono e accompagnano molti testimoni, in particolare i tanti martiri che 
hanno sigillato col sangue la comune fede in Cristo: sono le nostre stelle in cielo, che risplendono su di 
noi e indicano il cammino che ci resta da percorrere in terra, verso la comunione piena. Tra i grandi Padri, 
vorrei riferirmi al santo Catholicos Nerses Shnorhali. Egli nutriva un amore grande e straordinario nei 
confronti del suo popolo e delle sue tradizioni, ed era al contempo proteso verso le altre Chiese, 
instancabile nella ricerca dell’unità, desideroso di attuare la volontà di Cristo: che i credenti «siano una 
sola cosa» (Gv 17,21). L’unità non è infatti un vantaggio strategico da ricercare per mutuo interesse, ma 
quello che Gesù ci chiede e che sta a noi adempiere con la buona volontà e con tutte le forze, per realizzare 
la nostra missione: donare al mondo, con coerenza, il Vangelo.  
 Per realizzare la necessaria unità non basta, secondo san Nerses, la buona volontà di qualcuno 
nella Chiesa: è indispensabile la preghiera di tutti. È bello essere qui radunati per pregare gli uni per gli 
altri, gli uni con gli altri. Ed è anzitutto il dono della preghiera che io sono venuto stasera a domandarvi. 
Da parte mia, vi assicuro che, nell’offrire il Pane e il Calice all’altare, non manco di presentare al Signore 
la Chiesa di Armenia e il vostro caro popolo.  
 San Nerses avvertiva il bisogno di accrescere l’amore reciproco, perché solo la carità è in grado 
di sanare la memoria e guarire le ferite del passato: solo l’amore cancella i pregiudizi e permette di 
riconoscere che l’apertura al fratello purifica e migliora le proprie convinzioni. Per quel santo Catholicos, 
nel cammino verso l’unità è essenziale imitare lo stile dell’amore di Cristo, che «da ricco che era» (2 Cor 
8,9), «umiliò sé stesso» (Fil 2,8). Sul suo esempio, siamo chiamati ad avere il coraggio di lasciare i 
convincimenti rigidi e gli interessi propri, in nome dell’amore che si abbassa e si dona, in nome dell’amore 
umile: esso è l’olio benedetto della vita cristiana, l’unguento spirituale prezioso che risana, fortifica e 
santifica. «Alle mancanze suppliamo con carità unanime», scriveva san Nerses (Lettere del signore Nerses 
Shnorhali, Catholicos degli Armeni, Venezia 1873, 316), e persino – faceva intendere – con una particolare 
dolcezza d’amore, che ammorbidisca la durezza dei cuori dei cristiani, anch’essi non di rado ripiegati su 
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sé stessi e sui propri tornaconti. Non i calcoli e i vantaggi, ma l’amore umile e generoso attira la 
misericordia del Padre, la benedizione di Cristo e l’abbondanza dello Spirito Santo. Pregando e «amandoci 
intensamente, di vero cuore, gli uni gli altri» (cfr 1 Pt 1,22), con umiltà e apertura d’animo disponiamoci 
a ricevere il dono divino dell’unità. Proseguiamo il nostro cammino con determinazione, anzi corriamo 
verso la piena comunione tra noi!  
 «Vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14,27). Abbiamo ascoltato queste 
parole del Vangelo, che ci dispongono a implorare da Dio quella pace che il mondo tanto fatica a trovare. 
Quanto sono grandi oggi gli ostacoli sulla via della pace, e quanto tragiche le conseguenze delle guerre! 
Penso alle popolazioni costrette ad abbandonare tutto, in particolare in Medio Oriente, dove tanti nostri 
fratelli e sorelle soffrono violenza e persecuzione, a causa dell’odio e di conflitti sempre fomentati dalla 
piaga della proliferazione e del commercio di armi, dalla tentazione di ricorrere alla forza e dalla mancanza 
di rispetto per la persona umana, specialmente per i deboli, per i poveri e per coloro che chiedono solo 
una vita dignitosa.  
 Non riesco a non pensare alle prove terribili che il vostro popolo ha sperimentato: un secolo è 
appena passato dal “Grande Male” che si è abbattuto sopra di voi. Questo «immane e folle sterminio» 
(Saluto all’inizio della Santa Messa per i fedeli di rito armeno, 12 aprile 2015), questo tragico mistero di 
iniquità che il vostro popolo ha provato nella sua carne, rimane impresso nella memoria e brucia nel 
cuore. Voglio ribadire che le vostre sofferenze ci appartengono: «sono le sofferenze delle membra del 
Corpo mistico di Cristo» (Giovanni Paolo II, Lettera Apostolica in occasione del 1700° anniversario del Battesimo 
del Popolo armeno: Insegnamenti XXIV, 1 [2001], 275); ricordarle non è solo opportuno, è doveroso: siano 
un monito in ogni tempo, perché il mondo non ricada mai più nella spirale di simili orrori!  
 Desidero, al tempo stesso, ricordare con ammirazione come la fede cristiana, «anche nei momenti 
più tragici della storia armena, è stata la molla propulsiva che ha segnato l’inizio della rinascita del popolo 
provato» (ibid., 276). Essa è la vostra vera forza, che permette di aprirsi alla via misteriosa e salvifica della 
Pasqua: le ferite rimaste aperte e causate dall’odio feroce e insensato, possono in qualche modo 
conformarsi a quelle di Cristo risorto, a quelle ferite che gli furono inferte e che porta ancora impresse 
nella sua carne. Egli le mostrò gloriose ai discepoli la sera di Pasqua (cfr Gv 20,20): quelle terribili piaghe 
di dolore patite sulla croce, trasfigurate dall’amore, sono divenute sorgenti di perdono e di pace. Così, 
anche il dolore più grande, trasformato dalla potenza salvifica della Croce, di cui gli Armeni sono araldi 
e testimoni, può diventare un seme di pace per il futuro.  
 La memoria, attraversata dall’amore, diventa infatti capace di incamminarsi per sentieri nuovi e 
sorprendenti, dove le trame di odio si volgono in progetti di riconciliazione, dove si può sperare in un 
avvenire migliore per tutti, dove sono «beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). Farà bene a tutti impegnarsi 
per porre le basi di un futuro che non si lasci assorbire dalla forza ingannatrice della vendetta; un futuro, 
dove non ci si stanchi mai di creare le condizioni per la pace: un lavoro dignitoso per tutti, la cura dei più 
bisognosi e la lotta senza tregua alla corruzione, che va estirpata.  
 Cari giovani, questo futuro vi appartiene, ma facendo tesoro della grande saggezza dei vostri 
anziani. Ambite a diventare costruttori di pace: non notai dello status quo, ma promotori attivi di una 
cultura dell’incontro e della riconciliazione. Dio benedica il vostro avvenire e «conceda che si riprenda il 
cammino di riconciliazione tra il popolo armeno e quello turco, e la pace sorga anche nel Nagorno 
Karabakh» (Messaggio agli Armeni, 12 aprile 2015).  
 In quest’ottica vorrei infine evocare un altro grande testimone e artefice della pace di Cristo, san 
Gregorio di Narek, che ho proclamato Dottore della Chiesa. Egli potrebbe essere definito anche 
“Dottore della pace”. Così ha scritto in quello straordinario Libro che mi piace pensare come la 
“costituzione spirituale del popolo armeno”: «Ricordati, [Signore,…] di quelli che nella stirpe umana sono 
nostri nemici, ma per il loro bene: compi in loro perdono e misericordia. [...] Non sterminare coloro che 
mi mordono: trasformali! Estirpa la viziosa condotta terrena e radica quella buona in me e in loro» (Libro 
delle Lamentazioni, 83,1-2). Narek, «partecipe profondamente consapevole di ogni necessità» (ibid., 3,2), ha 
voluto persino identificarsi con i deboli e i peccatori di ogni tempo e luogo, per intercedere a favore di 
tutti (cfr ibid., 31,3; 32,1; 47,2): si è fatto «l’offripreghiera di tutto il mondo» (ibid., 28,2). Questa sua 
solidarietà universale con l’umanità è un grande messaggio cristiano di pace, un grido accorato che 
implora misericordia per tutti. Gli Armeni, presenti in tanti Paesi e che desidero da qui abbracciare 
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fraternamente, siano messaggeri di questo anelito di comunione. Il mondo intero ha bisogno di questo 
vostro annuncio, ha bisogno della vostra presenza, ha bisogno della vostra testimonianza più pura. Pace 
a voi! 
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9. Sinodalità e unità della Chiesa 
Papa FRANCESCO, Discorso al Gruppo Misto di Lavoro ortodosso-cattolico “Sant’Ireneo”, Città del Vaticano, 7 
ottobre 2021 
 
 
 Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  

Vi do con gioia il benvenuto a Roma, dove per la prima volta vi riunite per la vostra sessione 
annuale. Sono grato del lavoro teologico che state svolgendo a servizio della comunione tra Cattolici e 
Ortodossi. Ringrazio il Cardinale Koch per le sue parole di presentazione. Mi ha colpito quanto ha detto 
circa il vostro compito specifico: cercare insieme le modalità in cui le diverse tradizioni possono arricchirsi 
a vicenda senza perdere la loro identità. È stato interessante quello che Lei ha detto dell’interpretazione 
come Gegensätze: mi è piaciuto, grazie. È bello coltivare un’unità arricchita dalle differenze, che non ceda 
alla tentazione di un’uniformità omologante: questo sempre è cattivo, non è del buono spirito. Animati 
da questo spirito, vi confrontate per comprendere come gli aspetti contrastanti presenti nelle nostre 
tradizioni, anziché alimentare contrapposizioni, possano diventare opportunità legittime per esprimere la 
comune fede apostolica. 

Mi piace anche il vostro nome: non una commissione o un comitato, ma un “gruppo di lavoro”: 
un gruppo che riunisce, in un fraterno e paziente dialogo, esperti di varie Chiese e diversi Paesi, desiderosi 
di pregare e studiare insieme l’unità. Il vostro patrono, Sant’Ireneo di Lione, che volentieri dichiarerò 
Dottore della Chiesa prossimamente con il titolo di Doctor unitatis, è venuto dall’Oriente e ha esercitato 
il suo ministero episcopale in Occidente, è stato un grande ponte spirituale e teologico tra cristiani 
orientali e occidentali. Il suo nome, Ireneo, porta impressa la parola pace. Sappiamo che la pace del 
Signore non è una pace “negoziale”, frutto di accordi per tutelare interessi, ma una pace che riconcilia, 
che reintegra nell’unità. Questa è la pace di Gesù. Cristo – scrive l’Apostolo Paolo – «è la nostra pace, 
[…] colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione, cioè l’inimicizia» (Ef 2,14). 
Cari amici, anche voi, con l’aiuto di Dio, lavorate per abbattere muri di separazione e per innalzare ponti 
di comunione.  

Vi ringrazio per questo e in particolare per lo studio che avete da poco pubblicato, intitolato 
Servire la comunione. Ripensare il rapporto tra primato e sinodalità. Attraverso la pazienza costruttiva 
del dialogo, specialmente con le Chiese ortodosse, comprendiamo meglio che primato e sinodalità nella 
Chiesa non sono due principi concorrenti da tenere in equilibrio, ma due realtà che si costituiscono e si 
sostengono a vicenda al servizio della comunione. Come il primato presuppone l’esercizio della sinodalità, 
così la sinodalità include l’esercizio del primato. È interessante, da questo punto di vista, quanto ha scritto 
la Commissione teologica internazionale, spiegando che la sinodalità nella Chiesa Cattolica, in senso 
ampio, può essere compresa come l’articolazione di tre dimensioni: «“tutti”, “alcuni” e “uno”». Infatti «la 
sinodalità implica l’esercizio del sensus fidei della universitas fidelium (tutti), il ministero di guida del 
collegio dei Vescovi, ciascuno con il suo presbiterio (alcuni), e il ministero di unità del Vescovo e del 
Papa (uno)» (La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, 2018, n. 64).  

In tale visione, il ministero primaziale è intrinseco alla dinamica sinodale, come lo sono pure 
l’aspetto comunitario che include tutto il Popolo di Dio e la dimensione collegiale relativa all’esercizio del 
ministero episcopale. Perciò un approccio fruttuoso al primato nei dialoghi teologici ed ecumenici non 
può che fondarsi su una riflessione sulla sinodalità: non c’è altra strada. Ho infatti più volte espresso la 
mia convinzione che «in una Chiesa sinodale, anche l’esercizio del primato petrino potrà ricevere 
maggiore luce» (Discorso nel 50° anniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi, 17 ottobre 2015). 
Confido che, con l’aiuto di Dio, il cammino sinodale che si inaugurerà fra pochi giorni in tutte le diocesi 
cattoliche sarà l’occasione per approfondire anche questo importante aspetto insieme agli altri cristiani.  

Cari fratelli e sorelle, vi ringrazio per la vostra visita e vi auguro una feconda sessione di lavoro a 
Roma presso l’Istituto di Studi Ecumenici dell’Angelicum. Affidando il mio ministero alle vostre 
preghiere, invoco su di voi la benedizione del Signore e la protezione della Santa Madre di Dio. E ora, se 
vi è gradito, ognuno nella propria lingua possiamo pregare insieme il Padre Nostro.  

[Padre Nostro] 
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10. I cristiani dopo la pandemia (A) 
Papa FRANCESCO, Discorso alla delegazione del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, Città del Vaticano, 28 
giugno 2021 
 
 
 Cari fratelli in Cristo,  

vi saluto con gioia e vi do il benvenuto con affetto a Roma in occasione della Solennità dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo. Ringrazio il Metropolita Emmanuel per le cortesi parole che mi ha rivolto - 
parole di fratello. Lo scambio annuale di delegazioni tra la Chiesa di Roma e quella di Costantinopoli per 
le feste dei rispettivi Patroni è un segno della comunione reale, anche se non ancora piena, che già ci lega. 
Sono vivamente grato a Sua Santità Bartolomeo e al Santo Sinodo che hanno voluto inviarvi tra noi e vi 
ringrazio per la gradita visita.  

Quest’anno festeggeremo i Santi Pietro e Paolo mentre il mondo sta ancora lottando per uscire 
dalla drammatica crisi causata dalla pandemia. Questo flagello è stato un banco di prova che ha investito 
tutti e tutto. Più grave di questa crisi c’è solo la possibilità di sprecarla, senza apprendere la lezione che ci 
consegna. È una lezione di umiltà, che ci insegna l’impossibilità di vivere sani in un mondo malato e di 
continuare come prima senza renderci conto di quanto non andava. Anche ora, il grande desiderio di 
tornare alla normalità può mascherare l’insensata pretesa di appoggiarsi nuovamente a false sicurezze, ad 
abitudini e progetti che mirano esclusivamente al guadagno e al perseguimento dei propri interessi, senza 
prendersi cura delle ingiustizie planetarie, del grido dei poveri e della precaria salute del nostro pianeta.  

E a noi cristiani, che cosa dice tutto ciò? Anche noi siamo seriamente chiamati a chiederci se 
vogliamo riprendere a fare tutto come prima, come se non fosse successo nulla, o se vogliamo cogliere 
la sfida di questa crisi. La crisi, come rivela il significato originario della parola, implica un giudizio, una 
separazione tra ciò che fa bene e ciò che fa male. Il termine, infatti, anticamente designava l’atto dei 
contadini che separavano il grano buono dalla pula da buttare. La crisi chiede dunque di effettuare una 
cernita, di operare un discernimento, di fermarsi a vagliare che cosa, di tutto quello che facciamo, resta e 
che cosa passa.  

Ora, noi crediamo, come insegna l’Apostolo Paolo, che a restare per sempre è l’amore, perché, 
mentre tutto passa, «la carità non avrà mai fine» (1 Cor 13,8). Non parliamo certamente dell’amore 
romantico, centrato su sé stessi, sui propri sentimenti, desideri ed emozioni; parliamo dell’amore 
concreto, vissuto al modo di Gesù. È l’amore del seme che dà vita morendo in terra, che porta frutto 
spezzandosi. È l’amore che «non cerca il proprio interesse», che «tutto scusa, tutto spera, tutto sopporta» 
(vv. 5.7). In altre parole, il Vangelo assicura frutti abbondanti non a chi accumula per sé, non a chi guarda 
ai propri tornaconti, ma a chi condivide apertamente con gli altri, seminando con abbondanza e gratuità, 
in umile spirito di servizio.  

Prendere sul serio la crisi che stiamo attraversando significa dunque, per noi cristiani in cammino 
verso la piena comunione, chiederci come vogliamo procedere. Ogni crisi pone di fronte a un bivio e 
apre due vie: quella del ripiegamento su sé stessi, nella ricerca delle proprie sicurezze e opportunità, o 
quella dell’apertura all’altro, con i rischi che comporta, ma soprattutto con i frutti di grazia che Dio 
garantisce. Cari fratelli, non è forse giunta l’ora in cui dare, con l’aiuto dello Spirito, slancio ulteriore al 
nostro cammino per abbattere vecchi pregiudizi e superare definitivamente rivalità dannose? Senza 
ignorare le differenze che andranno superate attraverso il dialogo, nella carità e nella verità, non 
potremmo inaugurare una nuova fase delle relazioni tra le nostre Chiese, caratterizzata dal camminare 
maggiormente insieme, dal voler fare reali passi avanti, dal sentirci veramente corresponsabili gli uni per 
gli altri? Se saremo docili all’amore, lo Spirito Santo, che è l’amore creativo di Dio e mette in armonia le 
diversità, aprirà le vie per una fraternità rinnovata.  

La testimonianza di crescente comunione tra noi cristiani sarà anche un segno di speranza per tanti 
uomini e donne, che si sentiranno incoraggiati a promuovere una fraternità più universale e una 
riconciliazione in grado di rimediare ai torti del passato. È la sola via per dischiudere un avvenire di pace. 
Un bel segno profetico sarà anche la collaborazione più stretta tra Ortodossi e Cattolici nel dialogo con 
altre tradizioni religiose, ambito nel quale so che Lei, cara Eminenza Emmanuel, è molto coinvolto. 
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Cari amici, desidero ringraziarvi ancora una volta per la vostra presenza. Vi chiedo cortesemente di 
trasmettere a Sua Santità Bartolomeo, che sento come mio vero Fratello, il mio saluto affettuoso e 
rispettoso, e di dirgli che lo attendo con gioia qui a Roma il prossimo ottobre, occasione per rendere 
grazie a Dio nel trentesimo anniversario della sua elezione. Per intercessione dei Santi Pietro e Paolo, i 
corifei degli Apostoli, e di Sant’Andrea, il primo dei chiamati, Dio onnipotente e misericordioso ci 
benedica e ci attiri sempre di più verso la sua unità. E, voi, carissimi, riservatemi, per favore, uno spazio 
nelle vostre preghiere. Grazie. 
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11. I cristiani dopo la pandemia (B) 
Papa FRANCESCO, Discorso ai rappresentanti della Federazione Luterana Mondiale, Città del Vaticano, 25 
giugno 2021 
 
 
 Cari fratelli e sorelle,  

«grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo» (Rm 1,7). E con le parole 
che l’Apostolo Paolo rivolse ai cristiani che si trovavano a Roma, desidero accogliere e salutare voi, 
Rappresentanti della Federazione Luterana Mondiale; in particolare il Presidente, l’Arcivescovo Musa, 
che ringrazio per le sue parole, e il Segretario Generale, il Rev.do Martin Junge. Ricordo molto volentieri 
la mia visita a Lund – si ricorda? –, città in cui fu fondata la vostra Federazione. In quella indimenticabile 
tappa ecumenica abbiamo fatto esperienza della forza evangelica della riconciliazione, attestando che 
«attraverso il dialogo e la testimonianza condivisa non siamo più estranei» (Dichiarazione congiunta, 31 
ottobre 2016). Non più estranei, ma fratelli.  

Cari fratelli e sorelle, in cammino dal conflitto alla comunione, nel giorno della commemorazione 
della Confessio Augustana siete venuti a Roma perché cresca l’unità tra di noi. Vi ringrazio per questo ed 
esprimo la mia speranza che la riflessione comune sulla Confessio Augustana, in vista del 500° anniversario 
della sua lettura, il 25 giugno 2030, apporti beneficio al nostro cammino ecumenico. Ho detto “in 
cammino dal conflitto alla comunione”, e questo cammino si fa soltanto in crisi: la crisi che ci aiuta a 
maturare quello che stiamo cercando. Dal conflitto che abbiamo vissuto durante secoli e secoli, alla 
comunione che vogliamo, e per fare questo ci mettiamo in crisi. Una crisi che è una benedizione del 
Signore. All’epoca, la Confessio Augustana rappresentò il tentativo di sventare la minaccia di una scissione 
nel cristianesimo occidentale; originariamente intesa come documento di riconciliazione intra-cattolico, 
assunse solo più tardi il carattere di testo confessionale luterano. Già nel 1980, in occasione del suo 450° 
anniversario, Luterani e Cattolici affermarono: «Ciò che abbiamo riconosciuto nella Confessio Augustana 
come fede comune può aiutarci a confessare insieme questa fede in maniera nuova anche nel nostro 
tempo» (Dichiarazione congiunta “Tutti sotto uno stesso Cristo”, n. 27). Confessare insieme quel che ci accomuna 
nella fede. Vengono in mente le parole dell’Apostolo Paolo, che scriveva: «Un solo corpo […] un solo 
battesimo. Un solo Dio» (Ef 4,4.5-6).  

Un solo Dio. Nel primo articolo, la Confessio Augustana professa la fede nel Dio uno e trino, 
richiamandosi appositamente al Concilio di Nicea. Il credo di Nicea è espressione vincolante di fede non 
solo per i Cattolici e i Luterani, ma anche per i fratelli Ortodossi e per molte altre comunità cristiane. È 
un tesoro comune: adoperiamoci affinché il 1700° anniversario di quel grande Concilio, che ricorrerà nel 
2025, dia nuovo impulso al cammino ecumenico, che è un dono di Dio e per noi un percorso irreversibile.  

Un solo battesimo. Cari fratelli e sorelle, tutto quello che la grazia di Dio ci sta dando la gioia di 
sperimentare e condividere – il crescente superamento delle divisioni, la progressiva guarigione della 
memoria, la collaborazione riconciliata e fraterna tra di noi – trova fondamento proprio nell’«unico 
battesimo per la remissione dei peccati» (Credo niceno-costantinopolitano). Il santo battesimo è il dono divino 
originario, che sta alla base di ogni nostro sforzo religioso e di ogni impegno al raggiungimento della 
piena unità. Sì, perché l’ecumenismo non è un esercizio di diplomazia ecclesiale, ma un cammino di grazia. 
Esso non poggia su mediazioni e accordi umani, ma sulla grazia di Dio, che purifica la memoria e il cuore, 
vince le rigidità e orienta verso una comunione rinnovata: non verso accordi al ribasso o sincretismi 
concilianti, ma verso un’unità riconciliata nelle differenze. In questa luce vorrei incoraggiare tutti coloro che 
sono impegnati nel dialogo cattolico-luterano a proseguire con fiducia nella preghiera incessante, 
nell’esercizio della carità condivisa e nella passione per la ricerca volta a una maggiore unità tra le varie 
membra del Corpo di Cristo.  

Un solo corpo. A questo proposito, la Regola di Taizé contiene una bella esortazione: «Abbiate la 
passione dell’unità del Corpo di Cristo». La passione per l’unità matura attraverso la sofferenza che si 
prova davanti alle ferite che abbiamo inferto al Corpo di Cristo. Quando avvertiamo dolore per la 
divisione dei cristiani, ci avviciniamo a quello che Gesù sperimenta, continuando a vedere i suoi discepoli 
disuniti, le sue vesti lacerate (cfr Gv 19,23). Oggi mi avete regalato una patena e un calice provenienti 
proprio dai laboratori di Taizé. Vi ringrazio per questi doni, che evocano la nostra partecipazione alla 
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Passione del Signore. Anche noi viviamo infatti una sorta di passione, nel suo duplice significato: da una 
parte sofferenza, perché non è ancora possibile radunarci attorno allo stesso altare, allo stesso calice; 
dall’altra, ardore nel servire la causa dell’unità, per la quale il Signore ha pregato e offerto la vita.  

Proseguiamo dunque con passione nel nostro cammino dal conflitto alla comunione sulla strada della 
crisi. La prossima tappa riguarderà la comprensione degli stretti legami tra Chiesa, ministero ed Eucaristia. 
Sarà importante guardare con umiltà spirituale e teologica alle circostanze che portarono alle divisioni, 
nella fiducia che, se è impossibile annullare le tristi vicende del passato, è possibile rileggerle all’interno di 
una storia riconciliata. La vostra Assemblea Generale nel 2023 potrebbe essere un passo importante per 
purificare la memoria e valorizzare tanti tesori spirituali, che il Signore ha disposto per tutti lungo i secoli. 

Cari fratelli e sorelle, il percorso che va dal conflitto alla comunione, sulla strada della crisi, non è 
facile, ma non siamo soli: Cristo ci accompagna. Il Signore crocifisso e risorto benedica tutti noi, e in 
particolare Lei, caro Reverendo Junge, caro amico Martin, che il 31 ottobre terminerà il suo servizio come 
Segretario Generale. Vi ringrazio ancora di cuore per la visita e vi invito a pregare insieme, ciascuno nella 
propria lingua, il Padre Nostro per il ristabilimento della piena unità tra i cristiani. E il modo di farla, lo 
lasciamo allo Spirito Santo che è creativo, molto creativo, e anche poeta.  

Preghiamo il Padre Nostro. “Padre Nostro…”. 
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12. Giustificazione 
Papa FRANCESCO, Discorso alla delegazione ecumenica della Chiesa Evangelica in Germania, Città del Vaticano, 
6 febbraio 2017 
 
 
 Cari fratelli e sorelle,  
 con piacere vi do il benvenuto e vi saluto cordialmente. Ringrazio il Vescovo regionale Bedford-
Strohm per le sue gentili parole – ein Mann mit Feuer im Herzen - ; e sono contento della presenza del 
Cardinale Marx: che il Presidente della Conferenza episcopale tedesca accompagni la delegazione della 
Chiesa Evangelica in Germania è frutto di una collaborazione di lunga data ed espressione di un rapporto 
ecumenico maturato negli anni. Vi auguro di andare avanti su questa strada benedetta di comunione 
fraterna, proseguendo con coraggio e decisione verso un’unità sempre più piena. Abbiamo lo stesso 
Battesimo: dobbiamo camminare insieme, senza stancarci!  
 È significativo che, in occasione del 500° anniversario della Riforma, cristiani evangelici e cattolici 
colgano l’occasione della commemorazione comune degli eventi storici del passato per mettere 
nuovamente Cristo al centro dei loro rapporti. Proprio «la questione su Dio», su «come poter avere un 
Dio misericordioso» era «la passione profonda, la molla della vita e dell’intero cammino» di Lutero (cfr 
Benedetto XVI, Incontro con i Rappresentanti della Chiesa Evangelica in Germania, 23 settembre 2011). Ciò che 
animava e inquietava i Riformatori era, in fondo, indicare la strada verso Cristo. È quello che deve starci 
a cuore anche oggi, dopo aver nuovamente intrapreso, grazie a Dio, una strada comune. Quest’anno di 
commemorazione ci offre l’opportunità di compiere un ulteriore passo in avanti, guardando al passato 
senza rancori, ma secondo Cristo e nella comunione in Lui, per riproporre agli uomini e alle donne del 
nostro tempo la novità radicale di Gesù, la misericordia senza limiti di Dio: proprio ciò che i Riformatori 
ai loro tempi volevano stimolare. Il fatto che la loro chiamata al rinnovamento abbia suscitato sviluppi 
che hanno portato a divisioni tra i cristiani, è stato certamente tragico. I credenti non si sono più sentiti 
fratelli e sorelle nella fede, ma avversari e concorrenti; per troppo tempo hanno alimentato ostilità e si 
sono accaniti in lotte, fomentate da interessi politici e di potere, talvolta senza nemmeno farsi scrupolo 
nell’usare violenza gli uni contro gli altri, fratelli contro fratelli. Oggi, invece, rendiamo grazie a Dio perché 
finalmente, «deposto tutto ciò che è di peso», fraternamente «corriamo con perseveranza nella corsa che 
ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (Eb 12,1-2).  
 Vi sono grato perché, con questo sguardo, avete intenzione di accostarvi insieme, con umiltà e 
franchezza, a un passato che ci addolora, e di condividere presto un importante gesto di penitenza e di 
riconciliazione: una funzione ecumenica, intitolata “Risanare la memoria – testimoniare Gesù Cristo”. 
Cattolici ed Evangelici in Germania, potrete così rispondere, nella preghiera, alla forte chiamata che 
insieme avvertite nel Paese originario della Riforma: purificare in Dio la memoria per essere rinnovati 
interiormente e inviati dallo Spirito a portare Gesù all’uomo di oggi. Con questo segno e con altre 
iniziative ecumeniche previste quest’anno – come il comune pellegrinaggio in Terra Santa, il congresso 
biblico congiunto per presentare insieme le nuove traduzioni della Bibbia e la giornata ecumenica dedicata 
alla responsabilità sociale dei cristiani – avete in animo di dare una configurazione concreta alla “Festa di 
Cristo” che, in occasione della commemorazione della Riforma, intendete celebrare insieme. La riscoperta 
delle comuni sorgenti della fede, il risanamento della memoria nella preghiera e nella carità e la 
collaborazione concreta nel diffondere il Vangelo e servire i fratelli siano impulsi a procedere ancora più 
speditamente nel cammino.  
 È grazie alla comunione spirituale rinsaldatasi in questi decenni di cammino ecumenico, che 
possiamo oggi deplorare insieme il fallimento di entrambi a riguardo dell’unità nel contesto della Riforma 
e degli sviluppi successivi. Al tempo stesso, nella realtà dell’unico Battesimo che ci rende fratelli e sorelle 
e nel comune ascolto dello Spirito, sappiamo, in una diversità ormai riconciliata, apprezzare i doni 
spirituali e teologici che dalla Riforma abbiamo ricevuto. A Lund, il 31 ottobre scorso, ho ringraziato il 
Signore di questo e ho chiesto perdono per il passato; per l’avvenire desidero confermare la nostra 
chiamata senza ritorno a testimoniare insieme il Vangelo e a proseguire nel cammino verso la piena unità. 
Facendolo insieme, nasce anche il desiderio di inoltrarsi su percorsi nuovi. Sempre di più impariamo a 
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chiederci: questa iniziativa, possiamo condividerla con i nostri fratelli e le nostre sorelle in Cristo? 
Possiamo fare insieme un altro tratto di strada? 
 Le differenze in questioni di fede e di morale, che tuttora sussistono, rimangono sfide sul percorso 
verso la visibile unità, alla quale anelano i nostri fedeli. Il dolore è avvertito specialmente dagli sposi che 
appartengono a confessioni diverse. In modo avveduto occorre che ci impegniamo, con preghiera 
insistente e con tutte le forze, a superare gli ostacoli ancora esistenti, intensificando il dialogo teologico e 
rafforzando la collaborazione tra noi, soprattutto nel servizio a coloro che maggiormente soffrono e nella 
custodia del creato minacciato. La chiamata urgente di Gesù all’unità (cfr Gv 17,21) ci interpella, come 
pure l’intera famiglia umana, in un periodo in cui sperimenta gravi lacerazioni e nuove forme di esclusione 
e di emarginazione. Anche per questo la nostra responsabilità è grande!  
 Nella speranza che questo incontro accresca ulteriormente la comunione tra noi, chiedo allo 
Spirito Santo, artefice e rinnovatore di unità, di fortificarvi nel cammino comune con la consolazione che 
viene da Dio (cfr 2 Cor 1,4) e di indicarvi le sue vie profetiche e audaci. Invoco di cuore la benedizione 
di Dio su tutti voi e sulle vostre comunità e vi chiedo, per favore, di ricordarmi nella preghiera. Vi 
ringrazio tanto e vi vorrei invitare ora a pregare insieme il Padre Nostro. 
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13. Riconciliazione delle memorie e dialogo ecumenico 
Papa FRANCESCO e rev. YOUNAN MUNIB, presidente della Federazione Luterana Mondiale, 
Dichiarazione comune in occasione della Commemorazione Congiunta cattolico-luterana della Riforma, Lund, 31 ottobre 
2016 
 
 
 «Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da sé stesso se non rimane 
nella vite, così neanche voi se non rimanete in me» (Gv 15,4).  
  
 Con cuore riconoscente  
 Con questa Dichiarazione Congiunta, esprimiamo gioiosa gratitudine a Dio per questo momento 
di preghiera comune nella Cattedrale di Lund, con cui iniziamo l’anno commemorativo del 
cinquecentesimo anniversario della Riforma. Cinquant’anni di costante e fruttuoso dialogo ecumenico tra 
cattolici e luterani ci hanno aiutato a superare molte differenze e hanno approfondito la comprensione e 
la fiducia tra di noi. Al tempo stesso, ci siamo riavvicinati gli uni agli altri tramite il comune servizio al 
prossimo, spesso in situazioni di sofferenza e di persecuzione. Attraverso il dialogo e la testimonianza 
condivisa non siamo più estranei. Anzi, abbiamo imparato che ciò che ci unisce è più grande di ciò che 
ci divide.  
  
 Dal conflitto alla comunione  
 Mentre siamo profondamente grati per i doni spirituali e teologici ricevuti attraverso la Riforma, 
confessiamo e deploriamo davanti a Cristo il fatto che luterani e cattolici hanno ferito l’unità visibile della 
Chiesa. Differenze teologiche sono state accompagnate da pregiudizi e conflitti e la religione è stata 
strumentalizzata per fini politici. La nostra comune fede in Gesù Cristo e il nostro battesimo esigono da 
noi una conversione quotidiana, grazie alla quale ripudiamo i dissensi e i conflitti storici che ostacolano il 
ministero della riconciliazione. Mentre il passato non può essere cambiato, la memoria e il modo di fare 
memoria possono essere trasformati. Preghiamo per la guarigione delle nostre ferite e delle memorie che 
oscurano la nostra visione gli uni degli altri. Rifiutiamo categoricamente ogni odio e ogni violenza, passati 
e presenti, specialmente quelli attuati in nome della religione. Oggi ascoltiamo il comando di Dio di 
mettere da parte ogni conflitto. Riconosciamo che siamo liberati per grazia per camminare verso la 
comunione a cui Dio continuamente ci chiama.  
 
 Il nostro impegno per una testimonianza comune  
 Mentre superiamo quegli episodi della storia che pesano su di noi, ci impegniamo a testimoniare 
insieme la grazia misericordiosa di Dio, rivelata in Cristo crocifisso e risorto. Consapevoli che il modo di 
relazionarci tra di noi incide sulla nostra testimonianza del Vangelo, ci impegniamo a crescere 
ulteriormente nella comunione radicata nel Battesimo, cercando di rimuovere i rimanenti ostacoli che ci 
impediscono di raggiungere la piena unità. Cristo desidera che siamo uno, così che il mondo possa credere 
(cfr Gv 17,21).  
 Molti membri delle nostre comunità aspirano a ricevere l’Eucaristia ad un’unica mensa, come 
concreta espressione della piena unità. Facciamo esperienza del dolore di quanti condividono tutta la loro 
vita, ma non possono condividere la presenza redentrice di Dio alla mensa eucaristica. Riconosciamo la 
nostra comune responsabilità pastorale di rispondere alla sete e alla fame spirituali del nostro popolo di 
essere uno in Cristo. Desideriamo ardentemente che questa ferita nel Corpo di Cristo sia sanata. Questo 
è l’obiettivo dei nostri sforzi ecumenici, che vogliamo far progredire, anche rinnovando il nostro impegno 
per il dialogo teologico.  
 Preghiamo Dio che cattolici e luterani sappiano testimoniare insieme il Vangelo di Gesù Cristo, 
invitando l’umanità ad ascoltare e accogliere la buona notizia dell’azione redentrice di Dio. Chiediamo a 
Dio ispirazione, incoraggiamento e forza affinché possiamo andare avanti insieme nel servizio, 
difendendo la dignità e i diritti umani, specialmente dei poveri, lavorando per la giustizia e rigettando ogni 
forma di violenza. Dio ci chiama ad essere vicini a coloro che aspirano alla dignità, alla giustizia, alla pace 
e alla riconciliazione. Oggi, in particolare, noi alziamo le nostre voci per la fine della violenza e 
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dell’estremismo che colpiscono tanti Paesi e comunità, e innumerevoli sorelle e fratelli in Cristo. 
Esortiamo luterani e cattolici a lavorare insieme per accogliere chi è straniero, per venire in aiuto di quanti 
sono costretti a fuggire a causa della guerra e della persecuzione, e a difendere i diritti dei rifugiati e di 
quanti cercano asilo.  
 Oggi più che mai ci rendiamo conto che il nostro comune servizio nel mondo deve estendersi a 
tutto il creato, che soffre lo sfruttamento e gli effetti di un’insaziabile avidità. Riconosciamo il diritto delle 
future generazioni di godere il mondo, opera di Dio, in tutta la sua potenzialità e bellezza. Preghiamo per 
un cambiamento dei cuori e delle menti che porti ad una amorevole e responsabile cura del creato.  
 
 Uno in Cristo  
 In questa occasione propizia esprimiamo la nostra gratitudine ai fratelli e alle sorelle delle varie 
Comunioni e Associazioni cristiane mondiali che sono presenti e si uniscono a noi in preghiera. Nel 
rinnovare il nostro impegno a progredire dal conflitto alla comunione, lo facciamo come membri 
dell’unico Corpo di Cristo, al quale siamo incorporati per il Battesimo. Invitiamo i nostri compagni di 
strada nel cammino ecumenico a ricordarci i nostri impegni e ad incoraggiarci. Chiediamo loro di 
continuare a pregare per noi, di camminare con noi, di sostenerci nell’osservare i religiosi impegni che 
oggi abbiamo manifestato.  
 
 Appello ai cattolici e ai luterani del mondo intero  
 Facciamo appello a tutte le parrocchie e comunità luterane e cattoliche, perché siano coraggiose 
e creative, gioiose e piene di speranza nel loro impegno a continuare la grande avventura che ci aspetta. 
Piuttosto che i conflitti del passato, il dono divino dell’unità tra di noi guiderà la collaborazione e 
approfondirà la nostra solidarietà. Stringendoci nella fede a Cristo, pregando insieme, ascoltandoci a 
vicenda, vivendo l’amore di Cristo nelle nostre relazioni, noi, cattolici e luterani, ci apriamo alla potenza 
di Dio Uno e Trino. Radicati in Cristo e rendendo a Lui testimonianza, rinnoviamo la nostra 
determinazione ad essere fedeli araldi dell’amore infinito di Dio per tutta l’umanità. 
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14. Il popolo ebraico e il movimento ecumenico 
Papa FRANCESCO, Discorso al Rabbino Abraham Skorka, per la presentazione di una speciale edizione della Torah, 
con il gruppo editoriale, Città del Vaticano, 23 febbraio 2017 
 
 
 Cari amici,  
 con gioia porgo il mio cordiale saluto a tutti voi, che siete venuti per la presentazione di una nuova 
e preziosa edizione della Torah. Ringrazio il Rabbino Abraham Skorka, fratello e amico, per le sue parole, 
e sono molto grato a tutti voi perché avete avuto questo pensiero, che oggi ci fa incontrare intorno alla 
Torah, vale a dire intorno al dono del Signore, alla Sua rivelazione, alla Sua parola.  
 La Torah, che san Giovanni Paolo II definì «l’insegnamento vivo del Dio vivente» (Discorso ai 
partecipanti alla celebrazione del XXV della Dichiarazione «Nostra aetate», 6 dicembre 1990, 3), manifesta l’amore 
paterno e viscerale di Dio, un amore fatto di parole e di gesti concreti, un amore che diventa alleanza. E 
proprio questa parola alleanza è ricca di risonanze che ci accomunano. Dio è il più grande e fedele Alleato. 
Egli ha chiamato Abramo per formare da lui un popolo che diventasse benedizione per tutti i popoli della 
terra, e sogna un mondo in cui gli uomini e le donne siano alleati con Lui e quindi vivano in armonia fra 
di loro e con il creato. In mezzo a tante parole umane che purtroppo spingono alla divisione e alla 
competizione, queste parole divine di alleanza aprono a tutti noi vie di bene da percorre insieme. Anche 
la presente pubblicazione è frutto di una “alleanza” tra persone di differenti nazionalità, età e confessioni 
religiose che hanno saputo lavorare insieme.  
 Il dialogo fraterno e istituzionale tra ebrei e cristiani è ormai consolidato ed efficace, attraverso 
un confronto continuo e collaborativo. Questo vostro dono odierno si inserisce pienamente in tale 
dialogo, che non si esprime solo attraverso le parole, ma anche nei gesti. L’ampia parte introduttiva 
aggiunta al testo e la nota dell’Editore sottolineano questo atteggiamento di dialogo, esprimendo una 
visione culturale aperta, nel rispetto reciproco e nella pace, in sintonia con il messaggio spirituale della 
Torah. Le importanti Personalità religiose che hanno lavorato a questa nuova edizione hanno prestato 
speciale cura anche alla dimensione letteraria del testo, così come le preziose tavole a colori hanno 
aggiunto ulteriore valore alla pubblicazione.  
 Ma ogni edizione della Sacra Scrittura contiene un valore spirituale che supera infinitamente 
quello materiale. Chiedo a Dio di benedire tutte le persone che hanno collaborato a questa opera, e in 
modo particolare tutti voi, a cui rinnovo il mio personale ringraziamento. Grazie. 
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15. Fratellanza universale 
Papa FRANCESCO, Discorso alla cerimonia finale dell’incontro di preghiera per la pace organizzato dalla Comunità 
di Sant’Egidio "Popoli fratelli, terra futura, religioni e culture in dialogo", Roma, 7 ottobre 2021 
 
 
 Saluto e ringrazio tutti voi, Capi di Chiese, Autorità politiche e Rappresentanti delle grandi 
religioni mondiali. È bello essere qui insieme, portando nel cuore e nel cuore di Roma i volti delle persone 
di cui ci prendiamo cura. Ed è importante soprattutto pregare e condividere, in modo limpido e accorato, 
le preoccupazioni per il presente e l’avvenire del nostro mondo. In questi giorni tanti credenti sono 
convenuti, manifestando come la preghiera sia quella forza umile che dona pace e disarma i cuori 
dall’odio. In vari incontri, è stata espressa anche la convinzione che occorre cambiare i rapporti tra i 
popoli e dei popoli con la terra. Perché qui oggi, insieme, sogniamo popoli fratelli e una terra futura.  

Popoli fratelli. Lo diciamo avendo alle spalle il Colosseo. Questo anfiteatro, in un lontano passato, 
fu luogo di brutali divertimenti di massa: combattimenti tra uomini o tra uomini e bestie. Uno spettacolo 
fratricida, un gioco mortale fatto con la vita di molti. Ma anche oggi si assiste alla violenza e alla guerra, 
al fratello che uccide il fratello quasi fosse un gioco guardato a distanza, indifferenti e convinti che mai ci 
toccherà. Il dolore degli altri non mette fretta. E nemmeno quello dei caduti, dei migranti, dei bambini 
intrappolati nelle guerre, privati della spensieratezza di un’infanzia di giochi. Ma con la vita dei popoli e 
dei bambini non si può giocare. Non si può restare indifferenti. Occorre, al contrario, entrare in empatia 
e riconoscere la comune umanità a cui apparteniamo, con le sue fatiche, le sue lotte e le sue fragilità. 
Pensare: “Tutto questo mi tocca, sarebbe potuto accadere anche qui, anche a me”. Oggi, nella società 
globalizzata che spettacolarizza il dolore ma non lo compatisce, abbiamo bisogno di “costruire 
compassione”. Di sentire l’altro, di fare proprie le sue sofferenze, di riconoscerne il volto. Questo è il 
vero coraggio, il coraggio della compassione, che fa andare oltre il quieto vivere, oltre il non mi riguarda 
e il non mi appartiene. Per non lasciare che la vita dei popoli si riduca a un gioco tra potenti. No, la vita 
dei popoli non è un gioco, è cosa seria e riguarda tutti; non si può lasciare in balia degli interessi di pochi 
o in preda a passioni settarie e nazionaliste.  

È la guerra a prendersi gioco della vita umana. È la violenza, è il tragico e sempre prolifico 
commercio delle armi, che si muove spesso nell’ombra, alimentato da fiumi di denaro sotterranei. Voglio 
ribadire che «la guerra è un fallimento della politica e dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta di 
fronte alle forze del male» (Lett. enc. Fratelli tutti, 261). Dobbiamo smettere di accettarla con lo sguardo 
distaccato della cronaca e sforzarci di vederla con gli occhi dei popoli. Due anni fa, ad Abu Dhabi, con il 
caro fratello qui presente, il Grande Imam di Al Azhar, abbiamo invocato la fratellanza umana per la 
pace, parlando «in nome dei popoli che hanno perso la sicurezza, la pace e la comune convivenza, 
divenendo vittime delle distruzioni, delle rovine e delle guerre» (Documento sulla fratellanza umana per 
la pace mondiale e la convivenza comune,, 4 febbraio 2019). Siamo chiamati, come rappresentanti delle 
religioni, a non cedere alle lusinghe del potere mondano, ma a farci voce di chi non ha voce, sostegno dei 
sofferenti, avvocati degli oppressi, delle vittime dell’odio, scartate dagli uomini in terra ma preziose 
davanti a Colui che abita i cieli. Oggi hanno timore, perché in troppe parti del mondo, anziché prevalere 
il dialogo e la cooperazione, riprende forza il confronto militare come strumento decisivo per imporsi.  

Vorrei dunque esprimere nuovamente l’esortazione che feci ad Abu Dhabi sul compito non più 
rimandabile che spetta alle religioni «in questo delicato frangente storico: smilitarizzare il cuore 
dell’uomo» (Discorso nell’Incontro Interreligioso,, 4 febbraio 2019). È nostra responsabilità, cari fratelli 
e sorelle credenti, aiutare a estirpare dai cuori l’odio e condannare ogni forma di violenza. Con parole 
chiare incoraggiamo a questo: a deporre le armi, a ridurre le spese militari per provvedere ai bisogni 
umanitari, a convertire gli strumenti di morte in strumenti di vita. Non siano parole vuote, ma richieste 
insistenti che eleviamo per il bene dei nostri fratelli, contro la guerra e la morte, in nome di Colui che è 
pace e vita. Meno armi e più cibo, meno ipocrisia e più trasparenza, più vaccini distribuiti equamente e 
meno fucili venduti sprovvedutamente. I tempi ci chiedono di farci voce di tanti credenti, persone 
semplici, disarmate, stanche della violenza, perché chi detiene responsabilità per il bene comune si 
impegni non solo a condannare guerre e terrorismo, ma a creare le condizioni perché essi non divampino.  
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Perché i popoli siano fratelli, la preghiera deve salire incessante al Cielo e una parola non può 
smettere di risuonare in terra: pace. San Giovanni Paolo II sognò un cammino comune dei credenti, che 
si snodasse da quell’evento verso il futuro. Cari amici, siamo in questo cammino, ciascuno con la propria 
identità religiosa, per coltivare la pace in nome di Dio, riconoscendoci fratelli. Papa Giovanni Paolo ci 
indicò questo compito, affermando: «La pace attende i suoi profeti. La pace attende i suoi artefici» 
(Discorso ai Rappresentanti delle Chiese cristiane, delle Comunità Ecclesiali e delle Religioni Mondiali 
convenuti in Assisi, 27 ottobre 1986). Ad alcuni parve vuoto ottimismo. Ma negli anni è cresciuta la 
condivisione e sono maturate storie di dialogo tra mondi religiosi diversi, che hanno ispirato percorsi di 
pace. È questa la vera via. Se c’è chi vuole dividere e creare scontri, noi crediamo nell’importanza di 
camminare insieme per la pace: gli uni con gli altri, mai più gli uni contro gli altri.  

Fratelli, sorelle, il nostro è un cammino che chiede costantemente di purificare il cuore. Francesco 
di Assisi, mentre chiedeva ai suoi di vedere negli altri dei «fratelli, perché creati dall’unico Creatore», 
faceva questa raccomandazione: «La pace che annunziate con la bocca, abbiatela ancor più copiosa nei 
vostri cuori» (Leggenda dei tre compagni, XIV,5: FF 1469). La pace non è anzitutto un accordo da 
negoziare o un valore di cui parlare, ma principalmente un atteggiamento del cuore. Nasce dalla giustizia, 
cresce nella fraternità, vive di gratuità. Spinge a «servire la verità e dichiarare senza paure e infingimenti il 
male quando è male, anche e soprattutto quando viene commesso da chi si professa seguace del nostro 
stesso credo» (Messaggio ai Partecipanti al G20 Interfaith Forum 2021, 7 settembre 2021). In nome della 
pace disinneschiamo, vi prego, in ogni tradizione religiosa, la tentazione fondamentalista, ogni 
insinuazione a fare del fratello un nemico. Mentre tanti sono presi da antagonismi, da fazioni e giochi di 
parte, noi facciamo risuonare quel detto dell’Imam Ali: “Le persone sono di due tipi: o tuoi fratelli nella 
fede o tuoi simili nell’umanità”. Non c’è un’altra divisione.  

Popoli fratelli per sognare la pace. Ma il sogno della pace oggi si coniuga con un altro, il sogno 
della terra futura. È l’impegno per la cura del creato, per la casa comune che lasceremo ai giovani. Le 
religioni, coltivando un atteggiamento contemplativo e non predatorio, sono chiamate a porsi in ascolto 
dei gemiti della madre terra, che subisce violenza. Il caro fratello, il Patriarca Bartolomeo, qui presente, 
ci ha aiutato a maturare la consapevolezza che «un crimine contro la natura è un crimine contro noi stessi 
e un peccato contro Dio» (Discorso a Santa Barbara, 8 novembre 1997, cit. in Lett. Enc. Laudato si’, 8).  

Ribadisco quanto la pandemia ci ha mostrato, ovvero che non possiamo restare sempre sani in 
un mondo malato. Negli ultimi tempi tanti si sono malati di dimenticanza, dimenticanza di Dio e dei 
fratelli. Ciò ha portato a una corsa sfrenata all’autosufficienza individuale, deragliata in un’avidità 
insaziabile, di cui la terra che calpestiamo porta le cicatrici, mentre l’aria che respiriamo è piena di sostanze 
tossiche e povera di solidarietà. Abbiamo così riversato sul creato l’inquinamento del nostro cuore. In 
questo clima deteriorato, consola pensare che le medesime preoccupazioni e lo stesso impegno stiano 
maturando e diventando patrimonio comune di tante religioni. La preghiera e l’azione possono riorientare 
il corso della storia. Coraggio, fratelli e sorelle! Abbiamo davanti agli occhi una visione, che è la stessa di 
tanti giovani e uomini di buona volontà: la terra come casa comune, abitata da popoli fratelli. Sì, sogniamo 
religioni sorelle e popoli fratelli! Religioni sorelle, che aiutino popoli a essere fratelli in pace, custodi 
riconciliati della casa comune del creato. Grazie. 


